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SACRA 

CRISTIANISSIMA 

REAL MAESTÀ"- 

re al genero fità d % ^Ar- 
rigo Quarto, di augufìa 
memoria ,fuo Genitore ^ 
affarne fjolendtdamenle , 
com'in ogni fua alfonsi 
ne fattori fatti a O Itati to %inucani \ Et 
obltgb in lui. lo de noi de fiderio d'onorare a 
fuo potere con tlnome di sì glortofò Re , le 
fatiche del fuo ingegno 3 le quali venendo bo- 
ra in luce , per inano di me fuo figliuolo ^ri- 
corrono alla protezione di V. M. nel cui 
valore fi le ride il retaggio di tutte quelle 
virtù , che fiarfe in tanti fuoi Antcce fiori , 
incoronano t lor nomi d'eterna Fama. Non 
ifdegni che io le prefenti quello , che nacque 
fuo . E fe talvolta , emulo ancora in que- 
llo, de' maggiori Re, e piu famofi Guerrie - 
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ri de papati [ coli fottrarrà per brenta 
fj'azjto L'animo dal pondo de reali affa- 
ri , riuolgcndolo a quefte carte , tr onera in 
ejfe celebrato il valore del fuo gran 'Padre, 
& adombrato il pre/agio di quell’ anioni , . 
che oggi ammira tn Lei con tanto ftuporc^j 
il slMondo . Re [il [erutta V. di non 

[degnare nell' vmtl mia condizione l affetto 
ereditario che vive in me , e la picei olezza 
del dono ch'io le prefento , mentre tnjieme^ 
con tutta la Repub he a CriHiana tanto fa - 
fioreggiata dalle (uè armi , prego da c l)io 
ogni maggior felicità alle fue magnanime 
ImprepLa. 

Di Firenze il dì 4. Gennaio 1 62 2 . 

• j 

Di V. M. Ciiftianiflima 


Vmilifi. c Dcuotifs. Scruo 


Picr^ranccfcoRinuccini . 



A' SIGNORI 

ACCA DEMICI 

A LT E RATI. 

E il dcfiderio di pagar quan- 
di to prima quello debito di 
gratitudine alla memoria del 
Sig. Ottauio Rinuccini vo- 
ftro Accademico, Nobiiiffi- 
mi Signori, Rampando par- 
te delle fueCompofizioni,non m’ha permeC. 
(o che iodi tutti voi ne addimandi l giudi- 
zio , non è però che là (lima che io fo del vo- 
ftro valore non m'habbia fatto ricorrere al 
configlio d* alcuni di vollra adunanza. E per- 
che nella varietà de* componimenti fi mofiro 
la felicità del fuo ingegno , dotato da Natura 
di marauigliofa difpofizionc alle Mule To- 
lgane , per quello fi fono lecite varie forte di 
Poefic. Meritò non volgar lode in tutte, con 
tutto ciò il fingular fuo pregio panie, che filile 
e nelle Tragedie da cantaride ne* veifi iciolti* 
Fu la fua Dafne la prima, e poi l’Euridice, che 
ne* nobili Teatri empiè gli Spettatori di mara- 
uiglia, e di diletto . Onde nobiliflimi ingegni 

i fu 




rapiti dasìdolcc manieradi comporre, cal- 
pelando le veftigiadilui, dalle fcene riporta- 
rono egregio vanto . Ma tralafciando que- 
llo, qual fune’ luoi verfi la facilità , qual la 
dolceza veramente nata all’armoniofà melo- 
dia ^ Quindi nacque che i balli , quali egli 
ancora primiero condufle di Francia, accom- 
pagnati dalla Mulìca , piacquero mirabil- 
mente . Che pregio di fourana lode gli fi de- 
uanon meno ne’ verfi Iciolti, ne fa chiara fe- 
de fi a molt’altre fimili Poefie,il Panegirico 
nella nafeita del viuente Re Crillianiflimo . 
Ma quanto chiara fplenderebbe di quello la 
verità, fc egli i fei libri della Santa Caterina 
(opera pure d’altro voftro Accademico ) ha- 
ueffe, conforme al fuo difegno, recato dal la- 
• tino Idioma, in quella maniera di verfi , fi co- 
me vn fotone recò. Al quale ancor clic non 
delle Tvltima mano, nondimeno dal parere 
di chiunque l’ha veduto eforeato, ho eletto di 
publicarlo. Sentirò fommo piacere,cheda 
voi Signori Alterati fia gradita quella rifolu- 
zionc , animandomi a mandar fuora , quelle 
Poefic che mi re(lano,che fono affaiiStiman- 
do Tempre però il voftro ottimo giudizio, co- 
me legge de* miei pcnfieri,e deliberazioni. 
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NELLA NASCITA 

,D1 L V I G I XIII- 

RE DI FRANCIA, 

E DI NAVARRA. 

*S <03?So 

Panegirico. 

/ *W* 

'V r. qua mortai ‘Pietà fuperbe Moli , 

E Tempi/ ecctljì di grand'or cofparfì 
1 Ai o deuota \efcura i bianchi Altari 
\ Dfll'iArabe pendici arji i tepori 
. Sene volavo al del nembi odorati ; 

| E tra fulgidi rai di mille , e mille 
l Emù le delle Stelle àrdenti faci. 

Di lieti canti all" armonia /onora 
Della Terra, e del del rimbombar gl' E cebi. 

Hoggi rinuoui , hoggi prepari il Mondo 
Sacre pompe folenni , e quai nonvidde 
•Potando ancor peri' alte piaggio il Solcar- 
DtU'immenfa Bontà t'ardente fonte 

Che dal gran fen del luminofo Olimpo - 

Perl'vniuerfò Jì diffonde eterno', 

* Il ce le fle tefor dalf ampie Sponde 
Tutto trabocca » e dente f vn mar di gioia 
l ’ onda , la terra « e tutto' l mondo inuolut-e . 

Ecco che del gran Re per cui filici 
Se'nvan di Senna i fortunati regni 
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Z.4 defata Prole in grembo accogli 
Beata Francia i bor qual può luto grido 
Scoprir del fen giocondo i gaudy tmmen/ì ì -> 
7^o» fia più nò che biancheggiar rimiri 
D'ofìa injepolte le campagne , e i codi . 

Nè più vermigli all’Òcean profondo 
J ricchi fiumi tuoi torbidi andranno . 

Ma tra le Sponde di fineraldo , e d oro 
T ra bei canti di Cigni , e di Sirene, 

Lieti riuolgeran fonde d’argento. — - 
To fio eh' a rai del Sol dal regio grembo 
Valtere luci il grand l nfante aper/e ; 

La bella Face, che dubbiofa e incerta 
\ "Batter pareua ogn'bor fugaci penne , 

Soura Senna reai fermò le piante . 

Ifjibtl Corona a fuoi vefìigi intorno 
Le fer di Pindo le f turate Dine . 
lui di cafìo amor ce lei le febiera 
S accolfe in giro , e con Minerua inferno 
L alte inuentrici delle nobif arti . 
lui di ricca meJJ'e il crine adorno . 

Cerere bionda , e d innocente ferro 
Miri armata la man la bella A firea . 

Et ella che Ju'n del tra gf alti Cori 
Soggiorna eterna alma letizia, e rara 
Soura la terra peregrina fende . -j . 

Verfol nobil drappel la facra Diua 
Fjuolto'l Sol delle ferme ciglia 
7 re volte , e quattro in coiai note al fino 
Soauemente il fauellar difeioglie _ 

Care dilette mie gran tempo lungi 
Da quelle amate r lue empio jurore. 

Pur conte volle il Ciri , ne tenne in bando, 

E fedi nuouo Alcide , i crudi Mofìri 
Che dall orror d Inferno a quelli campi 
L'empia Nemica mia tratti bau e a feto 
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Ottauio Rinuccini. 
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Non dittruggeua alta virtule eterna : - 
Indarno Aiwa gentil tra preghi ardenti 
Sofpiraua piangendo il mio ritorno. 

Ala fu nell'alto oue non giurge oblio 
Delle mijerie de c Mortali in terra : 

Per entro* l cor del gran Monarca eterno 
Spirò celejte Dea viuace fiamma : 

Fiamma che di pietà tutta , e d'amore 
F e f cintiilare il feno , onde chinando 
Dal feggio eccelfo a quetti lidi il ciglio , 

Che vermigli di f angue, e d offa immondi 
Stanchi parean gridar mercede al Lido . 

Da tanti affanni bomai Francia refpiri , 
t Diffe , e mini f irò a jua falute eleggo 
Pervie piu gloria mia , à'vn buoni mortale 
Ladejlrae'l fenno , al cui valore immenfo 
Ogni sforzo terren contratti in damo . 

Ciò fffo in Ciel\ ne rilucenti acciari 
Chiude le regie membra il forte E'I^JBJCO • 7 
E qual da nube alto tonando fcende 
Fiamma immortai , che per le felue alpine 
Sparge a terra fumanti arbori ecc elfi . 

Coiai di Francia impetuofo i campi 
Rapido c(frre » e qui fuperbe mura 
Lq/'cia difperfe al vento arida polue ; 

E là fu i dorfo de Nemici ettinti 
7 igne di gran Dettrier l’vngbia fonante * 

Altroue fai conminacciofa fronte , 

D' innumerabil gente i cori arditi 
Fa gelar dentro a luminofi vsbergbi • 

Nè perchè Borea il del tra ghiacci , e neui 
Tutto perturbi , 0 muoua atra tempefa 
Il torbido fojfiar d* Aulirò nembojò ; 

Nè perchè di gran fiamme Apollo armato 
Giunto al Nemeo Leon combatta il mondo > 

Tfjnè però che l'onorata fronte • 

A 2 Tolge 
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Rime del Signor 

Tolga deU'ElntO al faticofo pondo . 

Ma fempre a rat d'im mortai gloria intento 
Sorga l'vmida Notte , ò l'alma Aurora 
Rieda ju ruote di zaffiri , e a* oro \ 

Da duri vfzi di Guerriero , ò 'Duce 
Linfaticabil' Alma vnqua non pofa . 
Quindi più chiari Eroi ■> eh* Europa ammiri 
^All'inclito valor le palme , e i Regni . 
Cedono vmilt ; E le fuperbc fronti 
Chinando al fren del manfueto Impero , 
Non difdegnar del V incito r Jublime 
Valte glorie illufìrar viui trofei . 

Tacquero all borie fpauentoj'e Trombe , 

Nè più de feri Bronzi al tuono orrendo 
Sonaro i M onti , e le profonde valli . 

Et io lieta con voi dal lungo efglio 
Girai le piante a quelle riue , e fparji 
D’ineffdbil dolce i cor jdol enti . 

Nè fi doppo'l furor d' Aulirò fremente 
CMirò lieto nel cor tra nembi uf'curi , 
So/pirato fplendor d'amica Clelia 
Stanco Tfoccbier , che difperato al fine 
Lafciat'hauea dell' imp 1 ac abi l'onda , . 

V afflitto legno al difpietato impero . 

Cornai noliro apparir Rodano , e Senna 
Rafferenar le nubilofe fronti . . . 

Ma mentt e intenta de più cari pregi 
Il Gallico tcrren rende a beato > 

E la cotanto celebrata etate 
Di rinouar prende a dolce diletto . 

V n gelido timor nel cor profondo 
P area che' l mio gioir tur baffi alquanta* 

- Come teme tal'bor per lonaa piena 
Legno a cui placidi aura empie le ve le , 

Ch'ai tramontar d'amica Clelia , il Mare 
Non cangi affetto , t'I bel feren perturbi . 



Ottauio Rinuccini. 

Sì teme u' io che difer randa al /ne 
Doppo mi/l’opre eccelfe, e mille allori 
L‘ aurate porte al grandi E N RI CO il Cielo ; 

Pur di nuouo il furor di /angue ingordo , 

L’empia : Difcoràia e rea , la fame , e quanto 
Spinfe di Jpauento/ò , e di tremendo 
L'afa reai nel cauernojo ibijjo , 

Non forgej/e a infettar la terra e'I mare. 

%SM.a poiché del gran Pj fi mira in terra 
L’altero figlio , ogni timor fe'n figge 
Patto com'ombra oue t'apprejjì il Sole. 

E qual potrà già mai tema , ò Jpauento 
Metter in cor mortai Mofiro d'inferno, 

S’boggi d'vn doppio E NRICO , è ricco il CMondo . 
Godete liete ho mai Compagne amate, 

Quelli frondofi colli , e quelle piaggie , 

Oue si dolcemente aure foaui _ 

Spiegan volando l'odorate penne. 

Quelli ridenti prati , onde men vago 
Parche diffondalo fmeraldo allegro , 

Che di mille color dipinti , e fparfi 
Gareggian di beltà co campi etèrni . 

Quel te regie forefleoue /cura 
La timidetta Cerua , e'I Capro /nello 
La cara prole al C ac datar nafconde . - 
Non men fecurii diletto/ Alberghi 
Saranno a balli , a gl'onorati /ludi , 

Ch’i bei Colli di Pindo, e di Permefjo. _ 

Non men gioconde alle foaui note 
L'onde s'accorderan di Senna , e d’Era, 

Che d'Elicona i mormoranti riui . 

Qui valor , qui virtù qual nobil pianta , 

Che da fertilterren /leni all' àure, 

Fiorir an si ch'ai del n'andran gP odori . 

Più non farà che di Saturno i tempi 
Tracotanti foif ir rammentisi Mondo . 
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f Rime del Signor 

Si fitto Inombra, de gran Gigli d'oro, 

- Volger an liete le Stagioni , e gl anni — 
Così dice a l'inclita Donna \al fuono 
Dell' amabili voci il del d'intorno 
Lampeggiò lieto , e £ allegrezza vdifji ' 

V n tuo n per l'aere rifin ar giocondo . 

FiJJ'a le luci negl' eterei giri 
La bellijfima Vrania , e colma il petto * 
Di. fiero fiirto , al fin recojfi auanti 
xAmrniraoil tefiro Arpe d'argento • 

Che di lucide gemme , e et or di Stinta 
Lampi Sparge a d'incomparabil luce » 

Indi con dotta man fi ani tuoni 
Cercando già delle canora fila . 

Poi quand'al fuon deli' armoni a cele He 
V idde farfi di Senna immobil S onda , 

E muti gl' Antri , e raccor 1' aure il volo 
Cosi cantando rallegraua il Mondo . 

0 ben nato Fanciullo ò degna Prole 

Di quel gran Re della cui fama al volo , • 
Non fi lue, arene , monti , fiumi, ò mari 
Fermaro il corfi, e non le Sielle, e'I Polo . 
Crcfii fieme del Mondo , e gl* anni e tempi 
SD'vn più nobil metal forni a, e ri Si aura* 
Crefii a gli fiettri , alle corone , a lauri 
Bel Juccefior delle virtù Paterni . 

Per te l'aureo filendor de Jacri Gigli 
Lvltimo Scita , e l'Etiope aduSto , 

E Medi , e Perfi, e G aramanti , & Indi 
Inchineranno , e faretrati Parti , 

E qual piulungeal gran cammin del Sole 
Nutre barbaro fuol turba guerriera . 

Tu de monti Rifei S altere cime 
Farai fiStegno al trionfai vejfillo 
Della Croce immortai . Per te denoti 
Al gran figno del Ciel Popoli , e Regi 
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OttauioRjnuccini. 

Inchinerai* l'incoronate fronti . ’ 

E d'immenft catene auuinti , e carchi 
Trarranno a giogo vii trofei dolenti . 
Crefci agli fcettri , alle corone , a lauri 
Bel fuccejfor delle virtù Taternt^. 

Già dell'incudi , e de martelli al fuono 
1 1 Mar rimbomba , e l infiammato monte , 
M entre de gran Ciclopi altri s\ affanna 
Sul duro vsbergo , altri di palme , e lauri 
Fregialo feudo rilucente , e Pelino . 

Mala Jpada fatai terror de gl'empy, 

Di diamante , e d’acciar tempra diuina^j , 
Opra è fol della man cb'i filimi orrendi 
Tempra onde fcuote'l Ciel Paltò Tonante . 
Crefci agli fcettri , alle corone , a lauri 
Bel fuccefior delle virtù Paterne^. 

0 qual per gloria tua P antica Manto 
Nutre reai Garzon d’etate acerba, 

Tfpn tra morbide Jpoglie , e molli canti , 
Qual di Gioue Chiron l'alto Tfipote, 

Ma tra fiudi di Marte , e di <1 Minerua ; 
Onde ver t orme tue mouendoi paffì 
Co'l chiaro Genitor tra cento , e cento 
Incoronata crin magnanimi Aui 
Splenda immortai tra le memorie eterne, 

C refei a gli fcettri , alle corone , a lauri 
Bel fuccejfor delle virtù Paterne^. 

Ma fra quant' almi Eroi pietofì,e giu/li 
Varcheran teco armati il mare, e' l monte , 
Splender vedrai qual Solch'in alto afeende 
Del gran Rege Tofcan P inclito Figlio . 

Fi di gran gente , ei di grand'or poffente, 
0 sa te piacerà , per l'alto Egeo 
Cento trarrà vittoriofe antenne ; 

0 di nobil Deflrier pungendo' l fianco 
Sotto rigido Ciel calcherà teco 
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8 Rime del Signor , 

Dell’ agghiacciato fuol f orrido J malto . 
Crefei agli feettri > alle corone , a lauri 
\ Pel fuccefor delle virtù Paterni .j. 

— Quelle ch'ai fuon della cele Ile Cetra 
Sposò la bella Dea voci Jòaui , 

Donna r ac colf e , che la fronte afeonde 
Oltra le nubi cotant'alto afeende , 

E per grand' ali si veloce i campi 
Della terra , e del Ciel trajeorre , e vola, 
Ch'in vn moment o dall'Occafo all Urto 
D' immortai fiato empiendo aurata Tromba 
Com'Ecco in felua rifornite , e Iparfe. _ 
ScoJJerfi all'hor delle gran voci al fuono 
Dell ettremo Oriente i monti , e i lidi , 

E le felue tremar d Olimpo , e d'ójfa . 

E d:l Cange , e del Nilo, e dell'Or onte 
Turbarfi donde, e impallidirle riue 
Stracciò le negre chiome , e franfe il petto 
‘D'orror colma, e di rabbia o Affrica infida* 
Ne di men doglia sbigottita , e meli a 
Empieo di diri da le campagne intorno , 

Per cotanti fuoi Regi JAfia fuperba. - 
Ma qual balen tra Nubi , ò fiamma in vetro 
Raggi faetta tremolando all' aure, 

D'vn fereno Jplendor la gioia interna 
Sparfe d'Europa si venerabi 'l volto . » 

Non v'hà piaggia deferta , ò nudo campo , 
Selua si fofca,ò folttaria arena , 

Oue di gioia e di letizia intorno 
T^lpn sodasi rifonar voci mortali . — 

Ma con più chiaro fuon Salmi Poeti 
S ode varia armonia di rime , e carmi. 
Quelli del Padre inuitto i pregi alteri 
Racconta , e quei l alme Virtù celefii 
Cantando inalza della bella Madre . a. 

Nè con men lodi , ò con men grido in alto 




Ottauio Rinuccini. 9 

Vola fu l'ali delle voci allegre 

Tuo chiaro nome , o Regnator dell Arno. 

Tu fìringefli in bel nodo Alme si grandi , 

Tu fe ciò lece dir , Cioue terreno 
§}uafì in chi ufo giardin vergine rofa 
Serbai li il for d'ogni beltà mortale 
A gl' armati fudor de! Gallo Alcide • 

0 pur ({ii al' ti là fu mouendo i Cieli 
Quello congiunge a quel più nobil lume , 

Due flelle vnijii in terra , an\i duo Soli , 

Ter fermar , per far beato il Mondo . — 

Stancate a gara le foaui Cetre 
‘Rjinc di Permejfo alte immortali , 

Finch baierà fronde il bofeo, arene il lido 
xAcqua'l Mar, fior la Terra , e flelle il Cielo 
Allo rimbombi il fuon di ss bel vanto . - 
Ma tu Donna immortale-, anzi pur Diua 
Che tal m infegna di chiamarti Apollo » 

Alta Regina de Franzef I mperi . 

Mentre volgendo le cele fli sfere 
'Rjcan gl' anni felici , in cui s'adempia 
* Del nobil parto tuo l'alta Jperanga ; 

Dentr' il bel grembo il glorio fo Infante 
Souente accogli , onde mirando fijo 
Della ferina fronte i rai cele fli 
Eldiuino Jplendor de tuo begl' occhi, 

Sol d'eterna beltà , di fanto ardore 
L’anima giouinetta arda , e s'inuogli . 

Da te pittai apprenda , alma virtù te 
Al cui merlo fouran non gemme, o doro 
Caduco pregio di mortai vojfanga , 

Ma di t Ielle , e di raggi alti immortali 
Scettri, e corone il del deftina eterne . 

Teco per entro i venerandi Tempi j > 

Denoto àfacri alitar s'atterri e inchini, 

E con lingua di latte al Re de Regi - 





i io , Rime del Signor 

Dar lodi , e preghi vmilemente impari . 
D'ogni virtù , d'ogni reai co fiume 
Riìp tenda , * per maniere alte , f leggiadre 
t 7\[pn men che di bellezze a tei agguagli . 

*;m> onor , /> gemme, e foro 
Rechifi a vile , e fol gradifea » * prezzi 
Quanto bella virtù s adorni , e Jregi , 

Tal che poi nell'età fiorita , e verde 
Di magnanimo cor , d'alma cortefe 
Gl Augniti, i Ciri, e gl'iAleJJandri auanzi 
Vane ricchezze entro le Torride far che 
a nell alme ,enei cor deucti , e fidi 
Preziofo tefor ferbano j T\sgi . 

E perche' i bel defio di gloria , e d armi 
r Njl tener etto fen vie più sfiauide , 

Oda come de Carli , e de dM artelli , 

E di millAui gloriofi , e grandi 
*Dopo sì lunga età s'onori il nome . 

E viepiù Jre/cbi ancor di [rondi , e d'erba 
Miri Ju l'onda del tuo nobil' Arno 
Gl' alti trofei de Co/mi , e de donarmi, 

Nè meno intento all' ammiranti canto 
Porga l orecchie, e l cor dell' aurea Cetra, 
Che tra le fiacre man del buon Perona, 

, Il paterno valor , la gloria % e farmi 
Celebra sì , ch'i generofi [degni 
T[on han più chiaro Juon del gran Pelidii 
Soffiiri pur fin la famofa Tomba 
*Per magnanima inuidia il Pj di Pella , 
Ma dall'onda fiatai del cieco oblio 
Miri [ereno'lcorl'inuitto E r f(fiBjCO 
. Splender fi curi gl' onorati affanni . ^ 

Muoue i [croci Jpirti , al corfo inuoglia 
Magnanimo Deflrier tromba guerriera > 
Ma vie più'l canto onde Parnafo onora 
Somma virtù, rifueglia Alma gentile » 
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Ottauio Rinuccini. 
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Quinci Jpirando i pargoletti lumi 
V iui lampi d'ardir , dal tuo bel feno 
N'andrà fruente all'alto feggio intorno, 
Oue dal Genitor raccolto in grembo 
Dirà pregando , 0 mio gran Padre, òRegt 
Che più s'indugia bomai , deh perche meco 
Non vette il duro ac dar la nobil Gente ì 
Dritto non è che tanti regni ingombri , 
Mentre Figlio di voi calco la terra, 

Sotto Jpietata legge empio Tiranno . 
Souercbio pondo alle mie bionde chiome 
L'elmo non fra , ben di pungente ferro 
Haurà vigor quetta mia dejtra armata 
Per trapalar degl" Ottom anni vn core • 

Et ei Jigendoalla rofata guancia 
Mille , e mille d'amor feruidi baci > 
Riuolgendo nel cor palme , e trofei 
Di dolcezza immortai colmerai feno . 

Fra cotanto gioir, fra tanta jpene , 

Fra sì cari diletti , alta ‘Pjgina 
Fiorir un gl'anni glorioji , e belli * 


I I 



I/EVRI- 




r 


* 6 &&&&éì&&éi&éiéiSi&éiéiéìéz>é# 


4 

4 

« 


tv 

•e 


*1 

4 


Zi 

«e 


i & 


Rime del Signor 



LEVRIDICE 

I 

Rapprefentata 

NELLO SPONSALITlO ! 

DELLA CHRISTIANISSIMA 

REGINA DI FRANCIA. 

E DI NAVARRA. 



8 - 


Alla-. 




1 


Digitized by Googli 


Qt' (?tfcu/r O t v 

- ^ 4 / /44f Ó 7 0sCo/?-<? 

Ck*T+t4> 4(4 0 0 

/" Ct-t t &t-o f^0 / /%, fèto&gfi 

(^+0**14^)/ 

£0-»z~ /'l'f^c-S^Cct *()&.'£ Jk&cT i^*V &tóez&c0 (£&JC'éUt*>' 

O-' *?/ 

&&■ 

tr^Ctuo^ eAtcuvz*** tù> 


Digitized by Google 



4 

4 

i 

4 

4 

•S 

4 


Digltized bv Google 

* *— 




tjr 


AllaChriftianiffima 

MARIA MEDICI 

REGINA DI FRANCIA. 

EDI NAVARRA. 





* m 

STATA openionc di mol- 
rnr »53y I ti,Chriflianifs. REGINA, 

che eranrichi Greci > cRo- 
manicantaflero lu le Scene 
le Tragedie intere, ma sì no- 
bil maniera di recitare non 

che rinnouata ma ne pur che io fappia fin qui 
era (lata tentata da alcuno, & ciò mi credeu’io 
per difetto della Mufica moderna di gran lun- 
gaalTantica inferiore, mapenfiero sifatto mi 
coffe interamente dell’animo M. Iacopo Peri > 
quando vdito l’intentionedel Signor Iacopo 
Corti, c mia,mife con tanta grana (òtto le no- 
te la fauo la di Dafne compolla da me,folo per 
far vna femplice proua di quello , che potcflc 

il canto dell’età noftra , cheihcrcdibilmcntc 

piacque 
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piacque a quc pochi, che l’ vdirono, onde pre- 
te animo , c dato miglior forma alla ftefla fa- 
uola , c di nuouo rapprelcntandola in cala il 
Sig. Iacopo , fu ella non folo dalla nobiltà di 
tutta quella Patria fauorita, ma dalla Sercniflì- 
ma Gran Duchcfia, cgl’llluftrifiimi Cardinali 
Dal Monte , & Montalto vdita, e commen- 
data, ma molto maggior fauore,c fortuna ha 
forti to rEuridicemefl'a in Muficadal medefi- 
mo Peri, con arte mirabile , e da altri non più 
vfàta hauendo mciitato dalla benignità, c ma- 
gnificenza del Sereniamo Gran Ducad’efierc 
rapprefentata in nobiliflima Scena alla prefen- 
xadiV. M. del Cardinal Legato ,cdi tanti 
Principi, e Signori d’Italia, e di Francia, la on- 
de cominciando io a conofterc, quanto fimi, 
li rapprelcntationi in Mufica fiano gradite, ho 
voluto recar in luce quelle due, perche altri di 
me più intendenti fi ingegnino di accrefccre,c 
migliorare fi fatte .Pocfic, di maniera, c he non 
habbiano inuidiaa quelle antiche tanto cele- 
brate da i n obili fcrittori . Potrà parere ad al- 
cuno , che troppo ardire fia fiato il mio in al- 
terare il fine della fauolad’Orfco, ma così mi 
c parfo conucneuolc in tempo di tanta alle- [3* 

grezza (S* 


sg qpspqpqp qp ■<¥ SP'S 1 


|ì 7“ j* 

*|) grezza, hauendo per miagiuflificationc efem- 9* 
*£) pio di Poeti Greci, in alrre fauolc, & il noftro W 

•§ Dante ard di affermare eflerfi fommerfo Vlil- Gr 

•£) fc nella Tua nauigationc, tutto che Omero , e <3* 
*6 gl’alcri Poeti hauelTcro cantato il contrario . 

*§ Così parimente ho feguito l’aurorirà di Sofo- 
eie nell' Aiace in far riuolger la Scena non po. 

*8 tendolì rapprefentar altrimenti le preghiere , 

&i lamenti d’Orfeo. Rieonofea V. M.inquc- 
•£5 ftc mie ben che piccole fatiche l’humildeuo- 
*£? tione dell'animo verfodi lei , &viua lunga- 
- mente felice per riccuer da Iddio ogni giorno 
•È | maggior gratie , e maggior fauori. 

4\ Di Firenze il dì d’Ottobre 1600 , 


Di V. M. 


Humilifs. Scruitorc 


Ottatiio Rinuccìnì. 
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O che (talti folpir vaga o di 
pianti 

Spars’or di doglia, or di minac- 
ce il volto 

Fei negl* ampi Teatri al popol 
folto 

Scolorir di pietà volti, e fem- 
bianti • 


Non fangue Jparfo et inno centi vene 
'Nftn ciglia Spente di Tiranno infano , 
Spettacolo infelice al guardo bumano 
Canto fu mefie , e lagrimofe feem 
Lungi via lungi pur da regi j tetti 
Simolacri fune Sii , ombre d'affanni , 

Ecco i meni coturni , e i fofebi panni 
Cangio t e defio ne i cor più dolci affètti . 
Hor 1 auuerr àt che le cangiate forme 
T\[on fenza alto fìupor la terra ammiri , 
Tal ch'ogni alma gentil eh* Apollo injpiri 
Del mio nuouo cammin calpesti Tornita, 

V oltre REG ITS^kA fi a cotanto alloro 
Qual forfè anco non colje Atene , 0 ì\pma % 
Fregio non vii fu l'onorata chioma 
Fronda Febea fra due corone d'oro . 

Tal per voi torno , e con ferer.o affetto 
Reali lmenei,m' adorno anch'io , 

E fu corde più liete il canto mio 
Tempro al nobile cor dolce diletto . 

Mentre Senna Rjal prepara intanto 
Alto diadema,onde il belcrin fi fregi , 

E i manti , e feggi de gl* antichi Rjgi, 

Del Tracio Orfeo date l'orecchia al canto . 


B CHO- 
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C h o R o. 


k ... - *. 

N I 'fifF E eh' i bei crin d'oro 

Sciogliete liete allo feberzar de' venti , 
E voi cb almo teforo 
Dentro chiudete a bei rubini ardenti ; 

E voi cti" all'Alba in del togliete i vanti 
Tutte venite , o Paliorelle amanti , 

E per quelle fiorite alme contrade _» 
‘hjfuonin liete voci , e lieti canti: 

Oggi d fomma beltade 

Giunge fommo valor fianto Imeneo , 

lAuucnturofo Orfeo , 

Fortunata Euridice , 

Tur vi congiunfe il Cielo , o dì felice. 
Ninf. del Cho. Raddoppia , e fiamm, e lumi 
±A l metr. or ahi l giorno 
Febo ch'il carro d’or riuolgi intorno. 
Paft. E voi Celefli Telimi 

Per l'alto Ci l con certo moto erranti , 

Riuolgete fermi 

Di pace , e d'amor pieni 

Alle bell' alme i lucidi fembianti . 

Ninf. Vaghe Ninfe arnorofe 

lnghirlandat' il eri» d'alme viole 
Dite liete, e fejtofe 

Tfon vede vn fimilpar d amanti' l Sole • 
Eur. Dorme, cb’à miei diletti 

Raffrenate si lo fguardo , e'I volto. 

Che dentr'a volivi petti 
Tutto rafiembra il n.io gioir raccolto $ 
Deb come lieta afcolto 
1 dolci canti , e gli ari: orofi detti 
D'amor, di cortefi a graditi affetti. 

Pali. §£ual in si rozo core 

Alberga alma si fera , alma sì dura 


Che 
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Che di si btlì amor l'alta ventura 
Non colmi di diletto e di dolcezza , 

Credi Ninfa gentile 

Pregio dogni bellezza 

Che non è fera in bojco, augello, in fronda , 

O mutopefce in onda, 

Ch'oggi non formi , e fpiri 
Dolcijfmi d amor fenfi , e fofpiri, 

N on pur fon liete l' alme , t luti i cori 
! Devojtn dolci amori. 

Eur. In mille guife, t mille 

CreJ'con le gioie mie dentro al mio petto 
Mentre ogn'vna di -voi par che JcintiUt 
Dal bel guardo feren rifò , e diletto, 

M a deb compagne amate 
Latra quell'ombre grate 
Mouiam di quel fiorito almo bofcbettO 
B qui ut al Juonde limpidi cri f talli 
Trarrem liete carole, e Iteti balli. 

Cho. 1 tene liete pur, noi qui fra tanto 
Che fopr aggiunga Orfeo 
Bore trapajj'erem con lieto canto , 

CHORO, 

A L canto, al ballo, aU‘ombre,al prato adorno 
kA Ile bell' onde, e liete 
Tutti , 0 Pali or cerrete 
Dolce cantando in si beato giorno . 

Al canto , al &c. 

Seluaggia Diua, e bofeber cecie Ninfe 
Satiri , e voi Siluani 
Reti lafciat , e cani 
Venite al Juon delle correnti linfe . 

Al canto, al &c. 

Bella dMadre d'AmordaS' alto Coro 

B » Scendi 
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Scendi a no f tri diletti 
E , co bei pargoletti 
fendi le nubi , t'I del con Pali d'oro . 
kAI canto , al&c. 

C orran di puro latte, e riui, e fiumi 
Dimel dijtilli , t manna 
Ogni fcluaggia canna , 

V trjat' ambrofia e voi Ce le ili Numi 
Al canto al &c. 

Off. Antri cb' a' miei lamenti 

BJmbtmbaftt dolenti amiche piaggie, 

E voi piante feluaggie ; 

Cb’alle dogliofc rime 
* Tiegalleper pietà V altere cime, 

Non fiapiù nò : che la mia nobil cetra 
Con flebil canto à lagrimar v' alletti ( 

Inejfàbil mercede , almi diletti 
A mor corte fe oggi al mio pianto impetra, 

Ma deb perche st lente 

! 'Del bel carro im mortai le rote accefe 
Per l'eterno cammin tardano il corjò ; 

Sferra Padre cortefe 
A volanti defìrier, le groppe, e'idorfo. 

Spegni nell onde ornai, 

Spegni, o nafeondi i fiammeggianti rai . 

'Beila CMadre d'Amor dall' onde fuora 
Sorgi, e la noit'ombrofa 
'Di vaga luce fcintil landò indora , 

Venga deb venga ornai la bella Spofa 
Tra'l notturno filentio , e i lieti orrori 
A temprar tante fiamme , e tanti ardori* 

Arcct. Sia pur lodato amore 
Che di' allegrezza colmo 
*Pur nella front' vn dt ti vidi il core » 

Orf. 0 mio fedel ne pur picchia ftiUa 
A gnocchi tuoi trakart 

Delti»- 
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Dell’infinito mare 

Cbe di dolcezza amor nel cor difìiOa . 

Are* Hor non ti riede in mente 
dittando fiatante pene 
loft dice a fouente , 

Armati il cor di generofa fpene , 

Cbe dt* fedeli amanti 
Non panno al Jin delle Donzelle i cori 
Sentir fenza pietà le voci , c' pianti* 

Ecco eh' a tuoi dolori 
Pur i ammollirò al fine 
Del difdegnofo cor gli aipri rigori. 

Orf. Ben conofc'nor , cbe fra pungenti [pitti 
Tue dolcijfime rofe 

Amor ferbi r. afeofie , bor veggio , e fentO > . 

Cbe per farne gioir ne dai tormento. - 

Tirfi. Nel puro arder della piu bella Stella 
Aurea face! /a di bel foco accendi, 

E qui difendi sii l' durate piume 
Giocondo TV urne , e di celefle fiamma 
Vanirne infiamma. 

Lieto Imeneo d'alta dolcezza vn nembo 
Trabocca in grembo a' fortunati amanti \ 

E tra * bei canti di foaui amori 
Sueglia ne' cori vna dolce aura , vn rifio 
Di Paradifo. 

Are. Deb come ogni Bifolco, ogni Pallori. 

A' tuoi lieti Imenei 

Scopre il piacer ch’entro racchiude il core. 

Tirfi . Del tuo beato amor gli alti contenti 
Crefcano ognor come per pioggia fuolt 
L'onda gonfiar de' rapidi torrenti . 

OrE E per te Tirfi mio liete , e ridenti 
Sempre le notti ,eidi rimeni il Sole. 

Daf. Nunzia. Lafia,cbedi fpauento, e di pittati 
Gelami il cor nel fieno 

B 3 Mifer * * 
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iferabil beltate 

Come invìi punto ohimè veni fìi men #r 
Ahi che lampo , o baleno 
ìn notturno feren ben ratto fuggii 
Afa più rapida l'ale 
Afretta human a vita al di fatali • 

Are. Ohimè che fiagià mai 
Pur bor tutta gioiofa 
Al fonte degli allor coflei lafciau 
Orf. £t<al cosi ria nouella 

T urba il tuo bel fembiar.te 
In queJio allegro di gentil 'Donzella , 
Daf. 0 del gran h eio , e delle faere Dine 
Pregio Jouran di quefte jelue onori 
7\^on chieder la cagion del mio colori • 
Orf. A ir fa deb Zìa co tenta 
Ridir perche taf anni, 

C he taciuto mar tir troppo tormenta • 
Nun. ( om' effe r può già mai 
Cb io hai ri, e c h'to rcucli 
Si miferabil cti ìli d jato> ò r idi t 
Deh la! ci ami tacer . tropi c il fapraL 
Cho» Di pur tfouehU del t.nior l'affanno 
E deli’tttejjo mal men grane ajfat * 

Daf* 7 ro po più del timor J. a grane il danno. 
Off Ab non fof elider più i alina dubbio/ a» 
Daf. Per quel vago bojcb. tto 

tue rigando i j Ori t 

Lento trnfotrt il fonte digli AUort # 
'Prende a dolce diletto 
Con le compagne fu e la bella Spofa, 

Chi Violetta * 0 ’lip/d 
Per far ghirlande al crini 
Tògliea dal prato » e dall acute Spirti 
E qual pofando il fianco 
Siila fiorita fonda 


\ 





Ottauio Rinuccini. 

Dolce cantau a al mormorar de IT onda , 
Mala bella Euridice 
Mouta danzandoti pii iù'l verde prato» 
Sbando ria forte acerba 
Angue crudo , ejpietato. 

Che celato giacca tra porti e I erba 
Eunjele il pii con u maltg no dente , 

C b'tmpaUtdi repente 

Come raggio di Sol ebe nube adombri , 

E aal profondo tore 
Con v n JoJpt’ mortale , 

Si Jpauentofo obime tfofpinfe fore 

Che quaji baueJJe l'ale 

iìiunfeogni Ninfa al dolorofo fuono t 

Et ella in abbandono 

T uttalafciojji ali or nell'altrui braccia , 

Spargea'l bel volto > e le dorate chiome 

V n Juaorviapiu freddo ajJ ai che ghiaccio, 

Indi i ’vaio’l tuo nome 

Ira le labbra jonar fredde e tremanti 

E voltigli occhi al Ciclo 

Scolorilo il beivifo , e i bei fembiant» 

•Jijtio tanta beitela immobil gelo. 

Are. t be narri , obime, che fento, 

Mi fra A infa , e piu mifero Amante 
Spettacol di mijei ia > e di tormento . 

Orf. Non piango , e non fofpiro 
Omia cara Euridice 
Che jofptrar , che lagrimar non pojjb, 
Cadauero infelice , 

0 mio eere , ò mia jfeme, o pace » o vita, 
Ohimè chi mi t'ba tolto , 

Chi mi tba tolto , obime doue fegitaì 

1 olio vedrai , cb' in vano , 

Non tbiamafli morenao il tuo con forte, 
1\pn fon , non fon lontano 
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lo vengo, o cara vita , o cara morte. 

Are . Ahi morte inuida , e ria 

Cosi recidi il fior dell'altrui Speme t 
Conturbi d'amor gli almi contenti 
LaJJ'o ma in damo a venti 
Oue l'empia n' affai volan le / Irida « 

F ta più fenno il feguirlo , accio non vinto 
Dafouerchio dolor fe FìcJJo vccida . 

Daf. V à pur cb ogni dolor fi fa men graue 
Oue d* amico fido 
Ree a conforto il ragionar foaue . 

Nif. Dunque è pur ver , che feomp ugnate , t fole 
Tornai o Donne mie 
Senza la fior t a di quel vino Sole ? 

Amiti. Sconfittati defir yìoie fugaci 
0 Speranze fallaci 
E chi creduto haurtbbe 
Imi breue momento 
V eder il Sol d'ogni bellezza Spento . 

Ninf. Rei dicb’in fu'l mattimi lieto apriiìi 
Deb come avanti fera 
N ube di duol t'adombra ofeura , t nera^ 

0 gioie, o rifi, o canti 
F atti querele , e pianti. 

Paft. Ovai cotanto alteri 
Per fior difiouane^fa, 

E voi che dt bellezza 

St chiari pregi bauete 

Mirate donne mie quel che voi fete • 

Cho. D A morte ahi pur potefìi 

VwJ 0 furar si dolci lampi 
Sojpirate aure cele f ti 
Lacrimate o Selue , 0 Campi. 

Quel btl volto almo fiorito 
Doue Amor fuo feggio pofe 
*Pur lafciafìi /colorito 
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Senza Gigli , e fen\a Rofe 
Sofpirate aure , &c. 

Fiammeggiar di negre ciglia 
r Ch'ogni Stella ofcuri in prona* 

Chioma d'or guancia vermiglia 
Contrà morte ohimè che gioua \ 

Sofpirate aure , 

$ Appennin neuofo il tergo 
Spira giel che fonde affrena , 

Lieto Joco in chiufo albergo 
Dolce Aprii per noi rimena 
S o/pira te aure , 

Quanta' rai del Sol cocenti 

*Par che il Ci:l Rinfiammi > e'I Mondo 
Fre[co rio d'onde lucenti 
Torna il dì lieto e giocondo 
Sofpirate aure , <&c. 

Spoglia si ai Jìamm » e tofeo 
Forte carme empio ferpente , 

Ben ft placa in J'elua , o'n bofeo 
Fier Leon nell'ira ardente 
Sofpirate aure-, &c. 

Ben T^pct hier cojìante , e forti 
Sa febernir marino [degno 
^Ahi fuggir colpo di morte 
Già non vai mortai* ingegno 
Sofpirate aure, &c. 

Are. Se fato inuido , e rio 

Di que fi' amate piaggie ba fpento il Sole 
Donne , ne riconfolc 
Che per cel. ile aita 
1 1 nobile P a fior rimafo è in vita . 

Cho. ^Benigno don degl* immortali Dei 
, Sci v tue pur da tanta angofeia oppreffo* 

Ma tu perche non fei 

In sì grand'vopo al caro amico apprefo ? 

Are. Con 
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Are. Con fretto/o/o paffò 

Conte tu fai dietro ti tenni , or quando 

Da lungi il vidi , che dolente , e tajfo 

Sen già com'buom a'egni allegrezza in bando, 

llcorfo alquanto allento 

Pur iuttauia da lunge 

Temnao al fuo cammin lo /guardo intento» 

Et ecco al loco ei giunge 

Doue fi morte il memorabil danno, 

Vinto dall alto affanno 

Cadde fu l berba , e quiui 

Si dolenti /off ir dal cor gli vfeiro 

Che le Jere, e le piante, e l'bcrbe , e i fori 

Sojpirar feto , e lamentar $v diro: 

Et egli, o fere, o piante, o f ronde, o fori 
Qt.ai di voi per pietà m'addita il loco 
Doue ghiaccio diuenne il mio bel fòco , 

E comeporfeilca/o, a volle il jato 
Girando intorno le dotinti ciglia 
ScorJ'e Ju’iverd. prato 
Del bel [angue di hi l'erba vermiglia . 

Cho . Ahi hgrin. oja viltà , ahi fato acerbo. 

Are. Soura'i Janguigno l malto 
Immobilmente affffe 
Le lagrimofe luci ,el volto ef angue , 

Indi t. ornando aiffe, 

0 J àngue ,o caro [angue 

Del mio ricco tefor n.ifcroauanxo 

Deb co miei baci infume 

Prendi dell'alma ancor auefì’aure efìremt, 

Equqfìei [offe dinftrjibii pietra 

Cadde fu l'erba, e quiui 

A' on dirò fonti, oriui 

Ma di lagrime amare 

Da quegli occhi fgorgar partua vn mare. 

Cho. Ma tu perche taraaui a dargli aita. 

Are./» 
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Are. Io che penfat ibauea di Barrai qfofi 
Fin che l afro dolor sfogajf alquanto 
Quando fu't prato trbojò 
Cader lo vidi, e crefctr pianto , a pianto 
MoJJt per foileuarlo , 0 meraviglia» 

Et ecco vn lampo ardente 
Dall' alto del mi faettò le ciglia» 
lAll'bor gli occhi repente 
Riuol fi al folgorar del nuouo lume $ 

E four human cofiumt 
Entro bel carro di zaffir lucente 
Donna vidi celejie, al cui fembianto 
Si coloriva il del di luce , e d'oro. 

Auuinte al carro auante 

Sparge an le penne candidettc » e futile 

Due colombe gemelle» * 

E qual le nubi fende 

Cigno che d'alto alle beifonde fende 

T al con obliqui giri 

Lente calando là fermerò il volo » 

Ove tra rei martiri 
Lo /i tonfolato amante 
Fr emea con guancia lagrimofail fuolo» 
lui dal Carro fcefe 

L'altera Do na , e con fembiante human» 
Candida man per foileuarlo Itefe, 

Al telette foccorjo 

La de /Ira ci porjt » t fi freno il vifo» 

Io di si lieto auuifo 

Per rallegrarvi il cor mi diedi al corfo • 

Cho. A te qual tu ti fa degli alti Numi 
Ch’ai nobile Pafior recai li aita 
M entre hauran quelle membra » e Ipirto , e vita 
Canterem lodi ogn’er tra intcnf,t fumi. 


CHORO 
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C H O R O, 

S E de bofebi i verdi onori 
' Raggirar fu' nudi campi 
Fa iirtdor d orrido Verno 
Sorgono anco > e frend't fori 
Appre/anao i dolci lampi 
Della luce il carro eterno . 

S’al fojìiar d'Auftro nembofo 
Crolla in dMar gli /cogli alteri 
L’onda torbida [puntante, 

Dolce intrefpa il tergo ondo/o 
Sciolti i nembi o/cun , e feri 
.Aura tremula , t vagante, 

Al rotar del del Juperno 

A on pur l'aere , e’I foco intorno , 

Ma si voi ut il tutto in giro. 

Non è il ben nel piamo eterno , 

Come or forge , or cade il giorno^ 
c Pjgna qui gioia , ò mar tiro. 

Paft. b oi che dal bel /treno 

In quelle piagge vmil tra noi mortali 
Scendon li Dei pietofi a' no f tri mali » 

Pria che Febo najcontìa a Peti in f ino 
J rai lucenti , e chiari 
Al Tempio a i furi ^Altari 
Andiarn denoti , e con celeìit %elo 
Al zi arn le voci, e‘l cor cantando al Cielo . 

Qui il Choro parte , e la Scena fi tramuta, 

Vcn. Scorto da immortai guida 

Arma di ìpeme , e ai forUz\a A alma 
Cbhaurai di morte ancor trionfo, t palma. 

Orf. 0 Dea Madre d' Amor /glia al gran Cioue, 

Cbe fra cotante pene 

Rauuiui 
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*2 \juuiui il cor con u fatte' fpene 
Per qual fofo fentier mi forgi ? e do ut 
Riucdrò quelle luci alme , e ferente ì 
Vcn. L’ofcuro varco, onde Jìan giunti a quefìt 
Riue pallide , e medie , 

Occhio non vide ancor cf alcun mortale » 

l PJmira intorno , e vedi 

Gl «[curi campi , e la Città fatale 

Del Re che foura /* ombre ha fcettro, e regna 

Sciogli il tuo ncbil canto 

vAl fuon dell'aureo legno , 

Quanto morte t ha tolto iui dimora , 

Prega , fojptra , e plora 
Forfè auuerrà, che quel foaue pianto 
Che tnofjo ha il del pieghi i’1 nferno ancora , 
Orf. Fune fi e piaggi e ombroji orridi campi , 

Che dt Stelle , o di Sole 

Non vede/le giamai fintili' e lampi* 

Rimbombate dolenti 

Al fuon dell' angofciofe mie parole , 

Mentre con me Ili accenti 
Il perduto mio ben con voi ffpiro » 

E voi deh per pietà del mio martire , 

Che nel mi fero cor dimora eterno, 

Lagrimate al mio pianto ombre d'inferno . 

Ohimè che iù l'aurora 

Giunfe all'occafo il Sol de giacchi miei 

Mifero , e iù quell'ora 

Che fcaldarmi a bei raggi mi credei « 

Morte Sbenfeil bel lume , e freddo , e folo 
Refi ai fra pianto^, e duole 
Corni angue fuole in fredda piaggia il verno 
Lagrimate al mio pianto ombre dii nferno . 

E tu mentre al Cui piacque 
Luce di quefii lumi 
Fatti al tuo dipartir fontan e fumi. 
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Che fai per entro 7 tenebro/ orrori , 

Forfè t 'affiggi > e piag ni ' 

L'acerbo fato , e gl infelici amori , 

Deb fe fcintilla ancora • 

T t /calda il Jèn di quei si cari ardori , 

, S enti mia vita > fonti , * 

Optai pianti , e quai lamenti 

V erja il tuo caro Orfeo dal cor interno 
Lacrimate al mio pianto ombre d'inferno . 

Pitie. Ond' è cotanto ardire 
Cb'auanti al dì fatale 
Scena' a miei baffi regni vn y buom mortalet 
Orf. 0 de gl'orridi , e neri 

Campi d'inferno , o dd l'altera Dite 
lece I/o Re , eh' al le nu d'ombre imperi, 

Per impetrar mercede 

Vedouo amante a que fi* abiffo ofeuro « 

V olfi piangendo , e lagrimando il piede-* • 
Plut. Si dolci note , e si foaui accenti 

Non Jpargerefti in van fe nel mio regno 
ImpetraJJer mercè pianti , o lamenti . 

Orf. Deb fe la bella Diua 
Che per l'accefo monte. 

Al offe a fuggirti in van ritrofa , e febiua 
Sempre ti / copra , e giri 
Sereni i rai della celclìe fronte , 

Vagliami il dolce canto 

Di quel t a nobil cetra 

Cb'io ricouri da te la Donna tuia , 

Valma deh rendi a quefio fen dolente » 
t J{jndi a quel Cocchi il dejìato Sole > 

* A quelte orecchie il Juono 
Rendi delle dolcifjlme parole , 

O me raccogli ancora 
T r a /ombre [pente, ou il mio ben dimora. 
Plut • Dentro l'infèrnal porte 
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<£< Non lice ad buom mortai fermarli pianti , 

Ben di tua dura forte 
t3 Non sò qual nono affitto 

M'intenerifce il petto , 

Ma troppo dura legge 

Legge Jcolpita in rigido diamanti * 

Hk Contraila a preghi tuoi mtftro amante a. 

jS Orf. <u4bi che pur dogni leggi 

À Sciolto è colui , che gl altri affiena , e r egg e* 

Ma tu del mio dolore 

cg) Scintilla di pietà non pentì al con 

JS A hi laffo , e non rammenti 

Come trafigga Amor, come tormenti , 

*3® E pur fu'l monte dell'eterno ardore 

Lagrimalìi ancor tu feruo d'amore ; 

** Ma Jeb fe'l pianto mio 

' T\fon può nel duro fin delìar pietate, 

JRtuolgi i l guardo a quell alma be Itati » 

<, Che t'accefc nel cor si bei defio, 

*E) dM ira Signor , deb mira 

Come al mio lagrimar dolce fojpira 
gì Tua bella fio fa , e come dolce t lumi 

‘j Bjtgiado/i di pianto à me pur gira. 

Mira Signor , deb mira 

Jy) §ìuef ‘ombre intorno , e quefJ'oficuri T'fumì , 

Vedi come al mio duo l , come al mio pianto 
*£) Ear che ciafcun p ilrugga , e fi confumi . 

) Prof. 0 'l{f nel cui fembiante 

dM' appago si ch'il Ciel fereno , e chiaro 
Con quett' ombre cangiar m'è dolce e caro , 

«èD t Dcb J'e gradito amante 

G ià mai trouajh in queflo fen raccolto 
Onda foaue a l àrr.orofa fetida, ' 

oK S'al cor libero , e fciolto 

Jfi Dolci fur quelle chiome, e laccio , e rete 

Di si gentil' amante acqueta il pianto. 

•g . Orf. Ajì ' 
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Orf. iA sì foaui preghi 
A si jet uido amante 
<JM erccdc anco pur niegbi , 

C he Jia però fe fra taufalme , e tante 
Ritde Euridice a rimirare il Sole 
Rimar rasi quelle piaggie ignude , e fole ? 

Ahi che me feto » e mille , e mille infense 
Diman te co vedrai nel tuo gran regno. 

Sai pur che mortai vita all' or e eflreme 
Vola più ratta che Jaetta al fegno . • 

Plut. Dunque dal regno ofeuro 

7 omeran l'alme al Cielo,& io primieri 
Le leggi /prezzerò del no / Irò impero. 

Rad. Soura l'eccelfe Stelle 

Gioue a talento fuo comanda > e reggia • 
Kettunno il Mar corregge , 

„ . E moue a fuo voler turbi , e procelle 
Tu Jol dentr' a i confiti d angui i a legge 
H aurài l alto gouerno 
T^on libero Signor del vafio Inferno ) 

Plut. Romper le proprie leggi è vii pq/hnza » 

Anzi reca fouente , e biafmo> e danno • 

Orf. %!M a degl' afflitti conjolar l'affanno 
E pur di regio cor gì ntil'vjatiza . 

Car. Quanto rimira il Sol volgendo intorno 
Laluminofa face 

Al rapido Jpar ir d'vn breue giorno 
Cade morendo , e fa qua giu ritorno 
Fa pur legge ogran Re quanto a te piacer • 

Piu. 7 rionfi oggi pietà ne campi Inferni 
E fia la gloria , e' l vanto 
Delle lagrime tue del tuo bel canto » 

0 della Regia mia mini Uri eterni 
Scorgete voi per entro aU aer feuro 
Vamator fido alla fua donna auante » 

Scendi gentil amante 

Scendi 
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Scendi lieto , e fi curo 
Entro le noflre figlie , 

E la diletta Moglie 

Teco rimena al del fereno , e per*. 

Orf. 0 fortunati miei dolci fijpirt 
0 ben verfati pianti 
0 me felice /opra gli altri amanti . ✓ 

Choro di Ombre , c Deiti d'inferno. 

Poi che gli eterni imperi 
Tolto dal del Saturno 
Partirò i figli alteri 
Da queft'orror notturno 
Alma non tornò mai 
Del del a * dolci rai . 

Vnqua nè mortai piede 
talpejfò noflre arene , 

Che d'impetrar mercede 
pn nacque al mondo Jpeno 
In queft' abijjo doue 
' Pietà non punge , e muoue • 

Or di / oauep/etro 
Armato , e d'aurea cetra 
Conlagrimofo metro 
Canoro amante impetra, 

Cb’tl Ci et rivegga , e vino 
La fifpirata Diua. 

Sì trionfino in guerra » 

D'Orfico la cetra e i canti 
0 figli della terra 
L'ardir frenate t i vanti. 

Tutti non fiete prole 
Di lui che regge il Sole . 

Scender al centro eficur o 
Forfè fa fidi oprò 
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eMa quanto ahi quanto, e duro 
1 ndi poggiar poi J opra 
Sol lice alle grand' alme 
Tentar si dùbbie palme. 

Si riuolgc la Scena, e torna come prima* 

* Are. Già del bel carro ardente 

'i^otafi tepidi i ras nel Ciel fereno 
E già per l* Oriente 

Sorge r ombrofa notte , el di vieti meno 9 
fa ritorno Orfeo , 

Nè pur di lui nouella ancor fi fente • . 
Cho. Già temer non Jìdtedi Jùa falutc% 

Se da campi cele dìi 

Scender Numediuin per lui vede Hi . 
Are. Vidilo > e fo eh il ver que f rocchi ban riJ?0$ 
regna alcun timor nel petto mto% 

Ma di vederlo men dolente , etrijio 
Struggimi l'alma , e'I cor calao aejìo, 
Amin. Voi che si ratte il volo 
Spiegate aure volanti , 

Voi de' fedeli amanti 
Per ques te piagge , e quelle 
Spargete le dolcijjime noueUe . 

Gho. Ècco il gentil A minta 
Tutto ridente in vifo 
Forfè reca di Orfeo giocondo auuifo % 
Àmin. T^on più , non più lamenti 
Dolcijjime compagne 
Ifon fi a chi più fi lagni 
*Di dolorofa forte 

Di fortuna , ò di morte , il noffrè OrfeO 
Jlno/lro Semidei 
Tutto lieto , e giocondo 
Di dolce z {a* t digioié 
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Nuota in vn nur, che non hi nua, « fondi. 

Cho. Come tinto dolore 

Quetofiì in vn momento 
E chi cotanto ardore 
In si feruidscor sì prefio ha J pento . 

Amin. Spento è il dohr,ma viete 

Del fuo bel foco ancor chiare , e lucenti > 

Splendon le fiamme ardenti > 

La bella Euridice 

Qhbabbiam cotanto Jofpirato , e pianto 
Piu che mai bella , e viua 
Lieta fi gode al caro fpofo a canto . 

Cho. Vaneggi Aminta ò pure 

CNj J peri rallegrar con tai menzogne i 
Afidi lieti ne fai , fenafiìcuri 
Ch'il mifero Pafìore 
Prenda conforto nel mortai dolore « 

Amin. 0 del regno celefie 

Voi chiamo telìimon fuperni Numi • 

S' il ver parlo , e ragiono 
V iue la bella N in fa , e quelli lumi 
Pur Qr miraro il juo bel vifo, e quelle 
Orecchie vdir delle fue voci il fuono . 

Cho. §uai dolci » e care nuoue 

xAfcolto , 0 Dei del Cielo , o fommo.Gioue ; 

Ond è cotanta grafia » e tanto doro ì 
Amin. Quando al 7 empio n'andafte io mi p enfiai 
Ch'opra forfè Jaria non men pietcfa 
Dell'infelice Jpofa 
Gli affitti confidar vecchi parerti, ' 

E là ratto n'andai 
Oue tra fcbiera di pallori amici . 

Lafuenturata forte 
Lagrimauan que' vecchi orbi e'nfelici . 

Or mentre all'ombra di quell' elei antiche 
Che giro al prato fanno 
. C 2 Con 
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Con dolci voci arniche 

Bramo intenti a dijafprir l'affanno* 

Come in vn punto appar baleno , à lampo > 
Tal' a' nofiri occhi auanti 
So ur aggiunti vegghtam gli fyojì amanti « 
Cho. Penfa di qual fi upor , di qual diletto 
Ingombrò l’alme , e i cori 
Tacila felice coppia il dolce afpetto . 

Amiti. Chi può del Cielo annouerar le Stelle % 

0 i ben di Paradifo 

• T^arri Ingioia lori là fefla , e'I rifo 
Ridite piagge voi campagne > e monti f 
Ditelo fiumi , e fontu 
B voi per l alto del Seffiri erranti » 

Qual fu gioia mirar si cari amanti 9 
Qual pallidetto giglio 
Dolcemente or languìa la bella fpofa 
Or c ual purpurea rofa 
Il bel volto di lei venia vermiglio % 
xPM a Jemprej ò che il bel tiglio 
China/le a terra , ò riuolgeffin giro 
L'alme beau a, e i cor d'alto mar tiro. . 
•Arde a la terra , arde angli eterei giri 9 
%A gioioji fojpiri 

Deil'vno , e i altro innamorato core f 
B per l'aer [treno 
S'vdian mujìci cori 
Dolci canti temprar d'alati amori » 
lo fra l'alta armonia 
*Per far liete ancor voi mi mijì in via* 
Cho. 0 di che bel feren s'ammanta il Cielo 
%Al fuon di tue parole 
Fulgido più , cb'in Jùlmattin non fuoli 
E più ride la terra , e più s infiora 
Al tramontar del dt cb in sù l'Aurora • 
Orf. Gioite al canto mio felue frondeft 
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Gitile amati colli , e d’ogni intorni 
Ecco rimbombi datile valli afcojt 
’BJforto ì il mio bel Sol di ra^gt adorno , 

E co’ begli occhi onde fa {corno a Deli 
'Raddoppia foco all alme , e luce al giorni 
E fa ferui d’ amor la terra , e'I Cielo. 

Cho. Tù fe tu fe pur quella 

Cb in quelle braccia accolta 
Lafciaili il tuo bel velo alma difciolta . 

Eur. Quella , quella fon io , per cui piangefle , 
Sgombrate ogni ti mor 'Don zebe amate, 

A che più dubbie , a che perire Itateì 
Cho. 0 {empitemi Dei 

Eur veggio i tuoi be’ lumi , e’I tuo bel vi/i 
E par cFanco non creda a gli otiti miei . 

Eur. Per quelt’aer giocondo 
E fpiro.eviuo anch'io 
Mirate il mio crin biondi 
E del bel volto mio 
Mirate Donne le fembianue antiche 
RJconofcete ornai gl’vfati accenti . 

V dite il fuori di quei te voci amiche . 

Cho. Ma come Jpiri , e viui 

Forfè il gran regno Inferni 
Spogltan de * pregi fuoi gl Eterei Diuii 
Eur. Tel/imi Urfeo dal tenebrtft regno. 

Are. Dunque mortai valor cotanto impetrai 
Orf. Dell alti don fu degno 

Mio dolce canto, e'ifuon di quella cetra • 

Àmin. Cerne fin giu ne’ tenebrofi abijji 
t Tua nobil voce vdijjiì 

Orf. La bella Dead’ Amore 
Tfon foper qua l fentieri 
Scorfemi di Pluton nel vailo impero . 

Di f. E tu feendefìi entro f eterno orrore ì 
Orf. Più lieto ajfai , eh' in belgiardin Donzella. 

C j Amia. 0 
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Amin. 0 magnànime tori , 

Ma che non puote%A morti 
Cho. Come quel crudo Rtge 

Trucio d ogni pietà placar potefli I 
Or f. Modi bor joau bor mejti , 

Ferutdi preghi, e flebili fofpiri 
’j emprai fi dolce , ch’io 
Nell implacabil cor dtfìai pittati » 

Cosi l'alma beliate 
Fumerei > fu trofeo del canto mia, 

Cho. Felice Semideo, ben degna proti 
Di lui che su nell alte 
Ftrcelejìe fentier riuolge il Sole, 

Rompe rfi d’ogni f è ti dii duro f malto 
Vidi a tuoi dolci accenti , 
b ’l confo rallentar fiumi , e torrenti , 

E per vdir vicini 

Scender da £li alti monti abeti e pii i 
Ma vii piu degr. o vai ; io oggi s ammiro 
Della famofa tira , 

V anso di pregio eterno 
Mousr gli Dei ad Liei, piegar l'Inferno, 

C H O R O . 

Biondo arder ebe d'alto monte 
Aureo fonte 

' Sorger pai di si bell’onda , 

Ben può nifi aima felice 
Cui pur lice 

xApprejjarl altera Jpenda • 
a qual pei del Jac> o vmcre 
Sparge il core 

Tra i mortai può dir fi yn Dio 
Ei de gli anni il volo eterno 
Prende a Jcberne. 

E la morte e’I jefeo oblìi , 

Se fregiai il erin d'alloro *- 

Bit 
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Bel tefiro, 

Reca ai fin gemmata lira , 

Farfi ii.tomo aima corona 
D'Elicona 

Volte Vergini rimira. 

Dei bei coro al fuon concordo 
L'aureo corde , 

St fioue indi percolo, 

Cbetra bofibi Filomena» 

Ni Sirena 

Tempra in mar ù caro noto « 
fvn bei vi fi , ondar de il petto 
Per diletto 

Brama ornar £ eterno vanto 
Saura' i Sol l'amata Dina 
'Beila , ovina 
Sa ripor con nobil canto . 

Ma fifibiua a' bei dejiri 
Far ebe fptri 

Tutto fdtgno vn cor di pietra » 
Del bel fin l'afpra durezza , 
Vinto , e fiezTfit 
Dolce i trai di fu a faretra. 
Ijon in damo a incontrar morto 
Pronto , e forte 
Mout il pie Guerriero, o Duco» 
Là ve Clio da nube ofiura » 

Pa feeura 

L'alta gloria ondei riluce , 

Ma cbepiul t'al negro lif 
Scende ardito 
Sol di cetra armato Or fio» 

E del Rjgno tenebrojo 
Lieto fpojb 

Porta al Giel palma , / trofeo. 

11 £n« dcll'Euridice . 
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O V A NTO in rime cantai dettando Amore * 
Che nel cor giouenil gran tempo accoiji » 
uiUbor che gli occhi e più la mente volfi 
A quella , cui donar mi piacque il core > 
ScriJJinì già per acquili armi onore » 

• C e reato in van aa chi cantando duo 10 , 

Ma fcopretido'i mi * errar milT altri volfi 
7 rar con l'efcmpio mio d'inganno fiore • 

E forfè fio che’ l cieco e van defo 

( Quelle Rime leggendo alma gentile ) 
Spento, in foco piu bel s'infiammi, e incenda». 
E quanto l Mondo ba in fe posto in oblio , 
Dtfdegnando beltà terrena e vile, • . 

Altro à cantar più degn oggetto prindau* r 

L A Donna mìa quafi rovella Dea > 

1 due tra vaghe Donne in bel foggi orna 
Si traea carolando vn lieto giorno , 

1 dolci pajfi fuoi verme mouea . 

Sourognvjo mortale in guifa ardea 
Vn uiuin raggio in quel bel vifo adorno 
Ch'abbagliati i miei Spirti abbandonano 
1 1 cor , che più foffrirlo non potea . 

Re Bai ftnz alma , e nell' affitto core 
Paruemi voce vdir troppo ti fidi , 

Fuggi mefebin t'anciderà cosici . 

Pien di sp. mento all'bor , pien di timore 
y olfi il timido piede , e non m’auuidi 
Che dola troll morir donanti a lei . 
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A Poco à poco 9 Amor , Spartendo vajfl v 
E in van tentando vo, jcbermo, e riparo 9 

§ \el foco in lei tb'i miei fijpir del taro 9 
e dal profondo (en sì caldi trajji . 

Strai più non fi temprar cb'al cor le pajjì 9 
Spargo le guance in van di pianto amaro $ 

In van • tendo le palme , e pur st caro 
Le notti in quel bel fen felice trajji . 

D'efiinguer quell' ardor t alma contende? 

St d arder fila ornai s'ba prefi a fdegno% ■ 
Ch'ardendo lei mi fu fiaue > e leue . 

Chi Sprgne si bel foto , ò chi l raccende / 

Amor , noti fi , fi ben cb' è vile, e indegno 
C b’ babbi an le fiamme tue vita ss breues* 

Per vna PrincipefTa ihe cantò con la mafchen# 

P Erle piaggie del Ciel ben picchi vento 
Scherzando non fcoteale fi lue ombrofe 9 
f 7Jè di limpido *jR jo tra riue erbofi .. 
Mormorando s'vdia fugace argento. 

Era la Terrai e* l Ciel tacito , e intento , 

. Gli Augti dal nido , e dalle valli afcoje 
Correan le fere di fentir bramo] e 
Delle foaui note il bel concento • 

Làue Donna l \jal celefii canti , 

Quai non vdir già mai Parnafi, o Deio 
Sparge a fiauemente all aure erranti • 

E fi non adembraua vn jofcovelo 
Lo Splendor degli angelici fiwbianti 9 
Era quel dì la Terra eguale al Cielo . 
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A Moro/ò Augtllin ch'alt aure irr Mirti 
Si foaue armonia, Spargi dal pitta 
C be di pietà m 'ingombri » e di diletta t 
Nè Jo ben ft tu piangi ,ò fé tu canti 
S' amor o/a pietà de* curi amanti 
Sueglta nel pieciol fen cortefe affetta 
Sappi » che come tu legato e tir etto 
Viuomi prigionieri ma in doglie e'n pianti* 
Infegnami auge din quei cari accenti 
Cbe’n van Jo Spiro » e* lacci » e le catene 
Stringa pur la man bella , e non radenti ; 

✓ C be nel carcere mio l'hore ferine 

Trarrò qual tu beato , i miti tormenti 
Ufo Ite cantando , e le mie dolci penice • 

F Era gentil che folitaria errante 

fuggi * orrendo ode piu cbiufe /rondi $ 

0 fe là dvue a gli occhi miei f afe ondi , 

/ ScorgeJ/e il Hit io vn di le flambé piantai 

0 quali in quel cele f le almo ftmbianU 
Sguardi /aetterei caldi e profondi f 
s Quanto i tei lumi f e i crtn dorati e biondi 
Quanto contemplerei feruido %A mante i 
Forfè in quel punto impetrerei JbSpiri 
fojìenti à rifutgliarnel fen di r.eua 
Di f ietat r > e d'am or dolci deferì . 
tZMa non m* od ella , e fuggitiua e l ue . 

Matta Jparijce >etu cor mio non miri 
Folle » quant'cli'c pretta , io tardo e greutmJ • 
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Ortauio R inucci ni. 

PER LVIGI XIII. 

Re di Fraudate di Nauarra. 

L A man cb'in fafet fìr angoli fermenti , 

Spenje robuiia poi Draghi , t Giganti » 

£ iìrette in duro acciar fauci latranti 
T rajft a ’ Regni del Sol dalfombre ardenti» 
Sebo immortai : b n celebrar non menti » 

Se magnanimi Eroi fublimi e canti , 

Sluai d' Alcide nouel fuperbi vanti 
Volgendo gli anni ammireran le genti f 
, Se della nuouaetà trofeo primi ero 
M oliro ri/orto a minacciar le licite 
spinto ha ne Horror del crudo Impero • 

0 ai quai palme gloriofe e belle 

Vedrai lo il Mondo , o di quid lauri altero 
flalpeltar gli Mmpt jy e fulminar r Babeile, ’ * 

S^^Alpelìar gli empi/, e fulminar Babelto 
VJ V edrallo il M ondo , e incatenar i’Oronte o 
£ trarre a giogo vmil con bafa front* 

D'Afii fuptrba te Regine ancelle, 
iAl temperar di torbide procelle 
l mmobil Jia qual di Sion il Monte 9 
Fi n che ae il onda dell'ignoto fonte \ 

Sparga le negre tei te al Ciel ribelle . 

/ ndt a fregiar di piu bell oro il M ondo 
Soura Senna reai tra facro alloro 
L'elmo difciolto , splenderà giocondo • 

Et io di corde rifonanti , e d'oro 
Arpe nemica dell'oblio profondo 
Armerò lieto , ond i gran Regi onoro • 
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Rime del Signor 


• * 


P Enfofa e bella » o memorabil giorni » 

Raccolto i rai defuo' begli occhi hauti 
Madonna > e vera Dea quel dt farea 
Di si bel lume il del ride ale intorno . 
t JVf eco era Amore > e nel Jembiante adorno . , 
Stupido e muto il guarao ancb'ei tene a 9 
Et io beato me nel cor dicea 
Dal di che si dolci occhi mi legorno . 

Non fempre auuien eb'ardor gentile e fanti 
S' accenda in vman petto , e che fi miri 
Angelica betleza in mortai manto . 

0 benedetti miei cart J oppivi » 

Via\ j ù fe gli auuerrà che nel mio pianto 
L ammiratoti belieze il dMondo ammiri 

L Vngidal guardo de' bei lumi alteri 
t ' *Dcue fceura dal cor Camma li affi , 
Fenfofo'l volto » egli occhi vmidi e baffi 
*Tfon fo quel ch'io mi cerchiò quel ch'io Spesi. 
Verdi prati foriti almi fertiert 
Son per me fierpi, e dirupati /affi , 

Nè pur le membra e i piè f aitati elafi $ 
a fianchi di penfar fonai penfieri • 

In van pt r me fu ruote di zaffiro 

Sparge l* erbette e i fior l'Alba d'argento » 

C b* lontano da lei nulla non tr irò . 

Ter me temprano indarno almo concento 
^uai più vaghi Auge l letti vnquas'vdirOf 
C he lontano da lei nulla non finto • 


§» 
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Otuuio Rinuccini. 

«SS?» 

t 

G L/ w/#I“ gioghi oue le neui e'I giti» 

Saetta in van d'ogni flagione il Soli 
Lafciomi a tergo , e pur cotti' Amor vuole 
Dell' antiche mie doghe mi querelo . 

Non può ferito cor cangiando Cielo 
Scbiuarcbe’l fuo mar tir feco non volt» 

Fera con per ftlue ombrofe , e fole 
Fugge traena'al fianco, ù laccio à teli* 

Foco de miei penjier luci Jerene 
lo ben lungi me n vo da' vofìri rai, 

M a i'vfato dolor meco fé n viene-*. 

Ahi che piaga d’ Amor non fana mai , 
xAlmafe prejjò, e lungi arder connina» 

Deb finiamo a morir doue tu fai . 

y ” 

G U foura ì* ali rigide > e ntuofe 

Borea trafeorre il Citi di ghiaccio armato » 
£ in van la verginella in felua ò in prato 
Cerca per l'aureo crin fioretti . e rofe. 
Mormorando fuggir per ritte trbofe 
Più non s'ode rufcel ch'ha' l piè legato . 
y\(J perche’ miri il Sol dall' onde alzato 
Sà difeiorre augellm note amorojt —> . 

Pur tra tplendidi fuochi in fuoni , e in tanti 
Se nubilofi e breuì i di fen vanno 
Tr.iggon l’hore notturne i lieti Amanti. 

JM a per me laffo del volubilanro 

Stagton non è che non mi troui in pianti , 

Si vuol mia fìella } e non m'accrefca affanno « 
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Rime del Signor 


FvKSl. 


B Ella fanciulla il tuo gtntil fem biande 
Lieta ver me riuolta , 

E di nouello «_ Amante 

Odi i fojptri e le par ole afcolta . ' 8^ 

1 /empi irei ti tuoi tr attuili e' veti 
Temp’t ebe la/ci e Jprtz.ii 
V olgi la mente e'I core 
A bei ptnfier doue t innita Amorr, 

E'I trito cocente ardore , 

L'ajpre mie pene amare 
I dolci modi di J'anare apprendi ? 

E dritto è ben cb’impare 
Jn.orx.Af quegli incendi, 

A fai dar quelle piaghe, 

C b upr a jtn di tue luci t belle, t vaghile • 

Spirar famme i tuoi lumi, e fe no'l fai 
JV auuarnpo , e già Jon morto 
Se- da' tuoi doli i rai 

El or viene al grane ardor qualche conforta». 

H or porgi aunque alla mia jtanca vita 
S i vuole ri more aita } 

V u raccogli i fojpiri 
Benig na , e quei a le pene e i martiri • 

Oimi perchè t adiri > 

'Beribidt (degno pieno 
Alle parole mie aimottri il vifi l 
; Torna lieto e /treno 
1 1 guardo , n uoui vn rìfo > 

%A b non voler crudele 
Lbt ’Uumt de' begli occhi ira mi cele» 
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Ottauio RinuccinL 

Forfè credi ch'io fìnga , e forfè credi 
Ch'uAmor fi a ourìa e gioco 
Semplice ,eno t ? auutdi 
Com'io fon tatto fiamma , e tutto foco. 

Nè jai che quando muoui i dola J guardò 
tjcon dagli occhi dardi , 

Os'auuien che tu rida 

Come ridendo mille cori ancida ì 

I emt tu cb io derida 
‘I uo bajjò i lato vmilt 

Perchè di gemme il fen non forni o'I crino } 
Ho perle , ed ojiro a vile 
7 ua beltà [ola inchino. 

Che femplicetta t pura 
P regio d'altronde non ricerca ò cura. a • 

Altra con arte il fen pinga , e colori 
E di gigli , e di roje 

II crin i % adorni , e infiori , 

Altradi ricche gemme pregiofe 

Se n vada pur pompofamente altera , 

Tua beltà pura, e vera 
Vezjofa fanciuUetta 

Non pon far gemme od arte più perfetta e 
Va pur vile e negletta , 

, Che'l più terfo e fìn'oro 
xAuan zaino i tuoi biondi incolti crini , , 
Nè più ricco te foro 
Di perle e di rubini 
E Uranio Mar ricopre, 

Di quel che di tua bocca vn rifo [coprii » 
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Rime del Signor 

^ 25 ** 

Iti rete fere il erin trecciate , Vernali» 
porti chi con l'b* biondo » 

Ondeggi di l'aura f licito 

li tuo cut mai Jitnil Jia nè fecondo* 

*2^1 è mentito color jaljo ò fallace 
Ai* afe onda il tu ove face* 

V ih a più beli a e vaga 

D'altro color m. o veder non appaga * 

*Pur Jetal bor feivoga 

/doli rar più acute e Jorti 

Dai mt di tua beltà , le braccia nudi - 

Come ne* tuoi diporti 

Lafcia , rV vel che rinchiude 

Il fen , manco ne chtuaa » 

Ql'aWbor più adorna Jei quanto più nuda. 
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Mo! può render maggior fa tua beliate 
Vietà » che dal bel petto 
Orgoglio e crude Uatc 
Hjmucua > e J caldi d*amcrofò affètto • 
Sour'ogn'vjo mortai fon grazioji 
(ali cechi tuoi Je pietéfi » 

'Ben vag hi ai cor neh* tra » 

Ma via più fe pietà gli infirma , e gir 

Alz*a gli occhi , e deb mira 

Quanto è men vago il Cielo 

Hor che le torri e i monti irato offendi § 

H or che da fi [co vt lo 

Celato il Sol non Splende* 

C osi men chiaro Juolc 

Splender nell'ira de' tuoi lumi il Solere • 
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Ottauio Rimiccini. 

Lafla dunque i fuperbi f degni , e lire 
Ni più turbi il bel volto 
Qualbor pien di defircs 
Cupidamente il guardo in te riuolto • 

Ma di dolee\a colmi , e sfauillanti 

1 tuo* begli occhi fanti 

Con vago , e lieto giro 

Faccianjì incontra miei quandi io ti miro « 

Tal bor qualche fofyiroi 

0 di pianto vna filila 

Mandi fegno di amor l anima acceja 

D' amoro fa fauilla » 

Gii d'amor vinta e prefa 

Ti età non più pnieghi 

A' miei caldi fo Spiri , e* giu fi i preghi • 

Canyon muoui veloce , e troua quella 
Che non fa deflcr bella , 

E pur m'b* morto con vn guardo foto » 
Tu palle aperta fedts 
Quanto pa graue il duolo % 

Che dalle piaghe vient ^* , 

Ch'aperte ban le fue luci alme > e ferente » 
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jo Rime del Signor 1 

Per lanafcita del gran Principe di Tofeana^ 
COSIMO SECONDO. 

M l r fa cb'al fuon della dorata lira 

Lafei tal'bor di te meri bel Permeffo 
Per raddolcir cantando i miei tormenti , 

Se quell'aura gentil ch’apollo Ifrir a 
Fummi all 1 bor fempre , e*l tuo Jauor con cefo, 

( Pio dettai del mio duol rime dolenti ; 

Hor i b'à gioiofi accenti 
Sciolgo la lingua , e farmi vdir dejìo 
Cigno non vii fra si bei Cigni anch io \ 
TÌjiddoppia il tuo fauor Diua gentile * 

E la Cetra cb'vmile 

Dolce tempraua lagrimojì carmi 

^Agguagli ridonando il fuon diti' armi* 

Se ben picei ol Fanciullo in fafee , e in cuna 
Cantando onoro » che le vaghe e belle 
Luci aperfe pur dianzi al primo Se le. 

Tal valor , tal virtù , tanta fortuna 
Fermo tenor di non fallaci IteUe 
Infonde a quella auuenturofa Prole , 

Che non più groue mole 

Fera di i t/ceù ragionar d' ^Achille f ~ 

V iui lampi d onor viue fiintille 
Spira gid fuor la pargoletta imago , 

Di ferro e d'armi vago 

Sdegna placidi ve^i * e fel gli aggrada 

Folgorar d'elmo , e fciniiUar di Jpada. 

e 

Qual per Crii! allo ò lucido Diamante 
faggio di Sole agli occhi al fruì tr affare , 

Tal nel noueio Eroe rimiri fjprejja 
L'antica gloria , e tal dal bel fembiante 
L'almo Jplendor defuoi grand %Aui appare. 
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Cow; ir» «Wi /» /#; /colpita t impreffa _ M» 

Quella vertute Sieffa M, 

Coi 7 £ r<*» Ce/»i* arricchì di tanti fregi , g* 

Cb' eguale a' maggior Duci d maggior %fgi , <§S* 

Di Corona re al cinto la chioma tft» 

Mirollo Italia » e Roma k 

Di regia Maefià Splendente in vifo. ' (jl* 

T raj'acri Padri in aureo feggio ajfifo . £2* 

Scoprondel guardo gli jpen dori arditi 

Di Giouanni il valor cb'a fren ritenni $3* 

Deii't Sparo furor l'impeto e'I corfo ; 0 * 

tAll’bor che di battaglia a' fieri inuiti yr 

Pronto Gucrrier qu.fi bauefs ale e penula» (gf* 

* Giunfe d'Italia in vn /'campo, e foccorfo. tflu 

libiche fecrudelmorfo ^ 

Gloriofo Campion , d'acerba morte 
T/on rende a l'bore tue si breui e corte. 

Già non ve de u a Roma i fuo’ bei Colli 
Stillar fumanti e molli 
Del proprio fangue , e profanati i Tempi 
Di barbaro furor crudeli ej empi . 

Scorgi anco'l fenno in lui di quel gran Lauro 
Delle cui f rondi all'ombra , vn tempo giacque 
Se cura Italia in libertade , e in pace : 

Que' begli anni felici e’I Jecol d'auro 
V idde e conobbe , che per lui rinacque . 

Quinci bor di nuouo baldanzofa audace 
Già non preme , e non tacf-j 
L'alta Speranza , che nel core alberga , 

Dln^i già par che fi foìleui & erga , 

E'I giogo indegno , e le catene fcuote , 

E 7 del fede e percuote 
Con lieto grido , e nell ' antica fedele 
Dar leggi al Mondo , e comandar già credei. 

D 2 Elba 
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. Rime del Signor 

Et ha ben anta oue Jicure , e ferme 
Le radici fondar di tanta lpcmt~j 
Si gli aspira Fortuna , e' I l tei gli arride , 
a tu ben nato auuenturofo germe 
In cui l'ammira fol raccolto injiemt , 

Quel cb'in mill' altri il del parte , e di ut de ? 

Crefci mutilo Alcide 
Scudo e febtrmo de’ buon , terree de' r ri , 

%A te Scettri , Corone, xArcbi , e Trofei 
Prepara il Fato , a te marmi , e metalli 
A te fieri Caualli 

r Ffutre la i erra , a te ferba e nafeonde 
Quant'ba di prtìfojo il Mar fra l onde» 

Ma perché tempre più di gloria ardente 
L’anima giouinetta , e’I cor raccenda 
Le fauille natie di nuouo ardore « 

Quaftin ipegho d onor chiaro , e lucente 
Tra gli armati Fratelli a mirar prenda 
Colmo d’ogni virtù > d'ogni valore 
Il fùo gran Genitore , 

Quinci fecondo il fen d'opre leggiadri 
Caualli , e Caualieri armati , e/ quadre, 
il Nilo e del gran M are i campi imm enfi 
Tra p riuolga e penfi, 

E lujingbin d'onor l'accefe voglie 
Pompe e trionfi imaginati, e Jpoglit* 

Tra virtù tante , e tra sì bei defìri 
Ch a gtoriofo fin (cor ger à l Cielo » 

Chi fa ch'ai mio Signor nel core imprima , 

T Percb' egualmente il M ondo t'I Giti l' ammiri 
Santa religión , pietofò zelo , 

V irtù che dt tutt' altre afeendt in cima ì 
Virtù ch'alto fub/ima, S 

Et ha foura le / Ielle altare > t Tempie: g* 
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Ottauio Ritracctnu 

0 di vera Pietà verace efempio 
Sereniffìma Danna al Citi dii. ita » 
i Voi Palma giouinetta 
Di quel foco diuin dolce accendete 
Del veltro Figlio > onde voi ìlejja ardete • 

Si poi vedrete in lui del f angue volito 
Sangue di mille , e mille Erot fecondo » 
Uijnnouellar giunto a più ferma date 
Sluel pio Campion , chela Corona , e l'QfìrO 
Gradir non volle , oue al gran L\j del Monda 
pur di Jpine le 1 empie incoronate f 
0 quant Alme ben nate 
Speme ban nel fuo valor certa , e Jtcurs 
D'adorar di Sion le jante Mura ; 

A Ubar cb" Arabi > Sciti , e M aure > e Medi 
Cbi er am o a\ fuoi .tedi 
Le negre ielle > FI Fengrin denoto 
S dorrà fiuto olla gran 2 amba il vota • 

Canzon la nobil Donna 

Che del bAP Amo mio fide Regima 
V mitemente » $ nutrente mbmcL* • 
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54 Rime del Signor ' » 

Per laSereniflima CHRISTIANA di Loreno tìu 

Gran DuchefTa di Tofcana. 

D E' miei più cari , e valorofi Tigli jjjjt 

Vedermi il grembo ogn'bor di [angue tinto, Sl 

Hor quel io, bor quei cadérmi in braccio cf Unto, Or 

G li altri mirar tra rifebi, e tra perigli. Ufe 

Hauer d'vn Mollro rio nel cor gli artigli rj£ 

Con l'empio dente a diuorarmt accinto, 

Vìderl antico onor battuto evinto [&• 

De tanto chiari, e glorio/i Gigli. & 

5i mi trafigge l cor , ma perder voi 

Luce degli occhi miei conforto , e freme , 

Sondi dolore in foppor tabil fome. ~ ^ 

Cosi Francia uicea ne* pianti fuoi , Uh 

E chiamar mille volte v di fri inferno B 1 

Serenijfima Dorina il voftro nome . 

Per la Victoria del Re di Francia ENRICO I V t j?* 

contr’aiia Lega . Afe 

S E dal dritto fentier Signor partici §r 

Hueji'alma , e per cammin fallace e rio v w 

E rro gran tempo fai ben tu qual' io 
Termo penfier denteai mio cor nutrici • 

£ M a gli frit ti guerrieri a gloria ajfifii (P* 

i nfiammo si d' Onor mortai defio , 

Coe quel ch'io mcn douea pofi in oblio , 

. E fra i ribelli tuoi compagno vifsi . fP* 

Hor vedrai M Ondo , io tua bontà lo Spero 

Sommo Signor , che l'alma ti cor co f tanto hj. 

Fu femore all hor che trauidr i infin/e . Q?* 

Si difit il fòrte ENRICO, e'I gran de ft riero af» 

Fra l ofiinata turba ribellante 
.. Mofie feroce , caldei lolla tvtrft. 
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Ottauio Rimiccini. 


Nel natale del mededmo • 


V olgendo in del per immortai fentìero 
Le ruote della luce alma , e ferena> 

Il giocondo natal Febo rimena 

Det gran Monarca del Franzgfe Impero • 

Su mi fi rechi ornai del grand*! bero 
Profonda ta%a inghirlandata , e piena , 

Che correndomi al cor di vena in vena 
Sgombri dall' alma ogni mortai penficro. 
Venga la nobil Cetra il crin di fiore ■ 

Cingimi Filli > io ferirò le [Ielle 
Cantando del mio Re gli eccelfi allori . 

E voi che per beltà Donne , e Donneile 
Gite fuperbe d 'immortali onori » 

Monete al mio bel fuon le piante fi nelle . 

M Ouete al mio bel fuon le piante fneUe » 

Spar/o di rofe il crin leggiadro e biondo » 
E lafciato di Senna il ricco fondo 
Vengan l'vmide Ninfe al ballo ancb'elle. 
Fuggano in u bel di nembi » e procelle 
* D'aure odorate al mormorar giocondo > 

Fatf Ecco al mio cantar rimbombi il Mondo 
L'opred? ENRICO gloriofee belle • 

Ei l* armi cinfe , e fu. Deftriero alato 
Corfe le piagge , ei fu la terra dura 
La tefìa riposò fidi braccio armato • ... v 
Là torri eecelfe > e là fuperbe mura ~> . 

%Al vento fparfe » e fe vermiglio il Prato 
L afflando oggi altra gloria al/tiondo ofcura—»% 


Si 
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Rime del Signor • 
«kS5^ 

M I He volte la notte , e mille il giorno 

Volgo nel cor concio potrei già mai 
Cantando palefar di ebe bei rat 
Jìijplende di Madonna il ciglio adorno • 

Serene fi elle ò Sol che Cambre intorno 
Fulgido fgombri ban minor luce affai* 

E quanto vnqua di lei fcrifii , e cantai 
Indegno farmi « e n'bo vergogna e /corna • 

Ma fe non ban per voi fembianje eguali 
Al eli ' eterno tefor gii eterei campi , 

Che potrò dirai voi lumi immortali t 
Come trajitto bo’l cor com'egli auuampi 
Forfè ridir potrei , ma non già quali 
E/can da' dolci rat fauille , e lampi, 

\t E quand" Apollo te campagne infiora* 

r Nè quand'i colli imbianca algente neu (* 
Di quefta vita nubllofa e breue , 

Tranquillo ancor non vidi Vn giorno Vn'bsra » 
Pur di lufingbe , e di Jperanie ancora 
Quanto ingannata più men creder denti 
Mortai conforto l'anima ricette > 

E j fa rande gioir i affanna ogn'bora t 
CM. ijerà che di mel nel tofeo inuoltà 
Eafctr ft crede , e di gioir la l/era 
Ou altro cbf dolor mai non raccoglie * 
tuffo e temi ió fe troppo tardi afcolla 

*Miei prgbi ilCiel , non vaneggiando periti 
Tal ne' tuoi campi Amor frutto fi coglie* 


* 
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Q Ve fi e ch'ai Ciel notturno in fleto Coro ». 
Sott' Impero di fuon leggiadre e fneUe 
%JH uouon danzando' l piè Donne , e Donzello 
Son del t^egno d’Amor pompa e te/oro • 

Àia perchè* l Sol d ogni beltà fra lo > 0 
Sparge i ce lei tir ai [embran men belli » 

Si le bcllcze lor per don le Delle 
Di Febo a raggi lummofi , e d*oro . 

Tur fra tanto jplcndor ch’adombra interni 
Slual più bei lume » di due Delle ardenti 
Sento la Jìamma che mi Dilla in pianti • 

Tal ben che vinte al [dettar del giorno » 

La fegreta virtù de* rai po/lenti 
Piouon dall'alto Ciel le fammi erranti ♦ 
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Nel litorno del Sig. D. Giouanni Medici d'Vnghcrsfe 

R Iede Giouanni, hor quai di bronzi » e marmi 
Ergi al forte Campione archi e trofei 
Pioren\a ? oh potefi'io qual'io verni 
Temprar degna armonia di rime > e carmi « 

Ma ben cb io pur fouente al Juon dell armi 
Spofi alla nobil Cetra i vèrft miei. 

Lodando hoggi'l bel Jicr de' Semidei f 
E bajjb , e roto ogn'alto accento farmi • 

Pur non mi tacerò eh è indegno e vtlls 
Muto giacerfi a piè del bel Permejfo 
Oue s'orni di gloria alma gentile-* • * 

Dirò che s'al German non eri app refio 
Di barbara catena il piè fcruilt-*' 

Cinto trarrebbe , c'I Juo vicin con effe • 
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S E tra * Gttrrritr di Franti* 

Ornò di ricchi pregi 
Senna di Duci , t Regt 
) l colpo di mia lancia —» . 

Fu virtù yfu valore 
Del bel ceruleo laccio , 

Ondannodommi il braccio » 

Chi con l'oro del crin legommi tl cort-a . 

F ortunato xAugellino 

Che dolce st fai rìfonare i colli » 

Tu la fera tl mattino 
Dell'amato dtfio gli occhi fatolli » 

Lafs'io dal pianger molli 

Gli bo notte , e giorno , e fe cantar dtfi$ 

Efcon voci di duo/ dal petto mio : 

Ma l'al mio ben vicino 
M’affido vn giorno anch'io , 

Faro forfè parerti , e muto e roco » 
Cantando ijuoi dolci ocebt , t'I mio bel fitta 

N O mi dicefìt voi 

Ma con ù dolce modo» 

Che di quel nò mi godo ; 
r F[ò la lingua , ma'/ core 
Vn si mandò di fuort—», 

! Ben lo conobbi e intefì, 

E dal voBro n*gar Speranza prefi ; 

0 cortefe negar da cui deriva 
Speme che t’alma auuiua 
D’vn nò lieta s'appaga 
D’vn dolciffimo u l alma prefagee —» * 
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S * Al Monda mille i e mille* 

Fojfer leggiadre Mille* % 

Per tutte n'arderei , 

Per tutte ne morrei , 

0 penfa M il la mìa 
\ Pel la per mille Mille* 

Quatti mio fòco fia , 

Se per te proua ardori 

Di mille Mille , e mille o CMiUa il Mrc* 


pargea lieta e pompe/a 
D'odor pur dianzi le Campagne « irV Cielo « 

V e di cor mio com'bor metta e penjofa 
M ira le sfurfe foglie , e par che dica 
0 mia forte nemica , 

Deb perch'ali bor ch'era fiorita e bella 
r I^p» mi raccolfe in fen Donna , ò Donzellasi 


S 'in queflofcolorito 

La nguido volto amar non puoi belleza » 
Ama fede , ama amore , ama Jermeza 
In quello fen ferito . 

Non è d' amor più degno 

D'vnà fiorita guancia vn cor fedeltà ? 

, Ma tu pur Tempre Tamorofe vele 
Spieghi all'vjato pegno , 

%Abi non vedrò mai'l dì cb'à me le giri 
M offe dal vento di tanti fo Spiri . 



Veda vermiglia Rofa 
Ch'ai mattutino girlo 
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4» R ime del Signor 

L 'Alma ch'ai dipartir foggi* co' l pianto » 
i Suggea Filli ptetofa 
Dell'amato Fa fior fra rof* ,0 rofé 
1 ridi' l vitale vmort-j 
Rende a ne' baci per le labbra al cotica, 

Al er miglia d\Amor gentile aita 

Ter gli occhi vfeir , per bocca entrar laviULm 

S OJpir fognee , e lene 

Cb'ejei volando dal bel fen di nenia 
Se di pietà fofpiro , ò pur d’ amere i 
Sedi pietà mefotggio 
in quei? afflitto core 
M’J fin del tuo viaggio : 

Se d'amor, vanne auante 

Jl piu tranquilli , e fortunato Amante 

<*$$?* 

‘ t '• % 

A arili; de mìa . dirò mio Sole t 

T^òebi m et giorni ofeuri 
Più [frenar iptù rallegrar non euri f 
D. rò mio ter , mia vita l obi che non vuoft 
Kè può dolci f>arolts 
Formar lingua dal. nt*—* • 

Dirò ver oc: mente 

Fo-o dell alma mia ebr m'ardi, e fuggir 
Mi Splendi agli occhi almen iti cor mi foraggi* 


hr 





Otcauio Rinuccinù 




Per Donna MARIA Principefla di To/cani*» 
Regina di Francia e di N «marra. 


Oàfetfii 

lui bel canto apprefi , 

Che la morte > e l'oblio recofp a feberno ; 
E'n van 1' irmi di* armò l'arco di [ir ale 
c Arder conti** Virtù fallace » e frale-* * 

Vaga di gloria pur la mente riede 
libra a i diletti della nobil arte , 

Al a da* campi dt arte 

A' bei Hjgni d'amor giriamo il piedi % 
Senti Hjal Donzella i pregi tuoi 
1 nar la L etra de’ famoji Eroi . 

Non dif degnar che fu le corde d'oro $ 

Quqfi pennuto firal rechi il tuo vanto $ 
Che foura*l Sol mi vanto 
Spingerlo a voi faettator canoro t 
Onde fenza timor rimiri gl' anni » 

Per eterno cammin battere i vanni • 

s » 

Che d vn ciglio feren fiamma forgejfe 
Che d Ajla inceneri la gloria , e l Regnai 
Ch'alto ir e en dio di [degno 
Argo, M icere, e tutta Grecia ardejfe, 
Sian d'tArgiua beltà le glorie > e i fregi* 
Vanta Fiorenza mia più degni pregi • 
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Rime del Signor 


O • / 


v Di che l'ampio tefor volgendo intorno 
Stella non /copre a noi la notte o/cura , 

£>/ fiamm', e d'or s epura 

Ch'agguagli de ' bei lumi vn raggio adorno . 

nè pur d'vn Jildor , ch'ali aura feto Ito 
Erri negletto intorno al nobil volto . 

Di w* fian già troppo alteri i vanti 

Che mercè d'vn bel guardo , e d'vn bel rifo 
Sei /atta vn Paradtj'o , 

Sereno rifo > occhi beati, e fanti ì 
Occhi miniiìri di celejte Zglo, 

Occhi pregio £ Amor, J cala del Cielo, 

Se est al Jiammain due Pupille fplende 
Hor qual farà lafiù Jplendore , e lume ì 
Con si leggiadre piume 
Varca le Ffubi , / foura Olimpo afcende t 
E quanto JiJJò m voi contemplar lice 
T unto dimora in Cielo Alma felice . . 

gM a forfè il pregio di mortai beitela 
1 n vano tndujtre Clio pingi > e colori , 

Che di più bei te fori 

e FJcca l'alma Reai poco l' appresa, 

Ofel appresa pur de cor dell' alme 
Scopron legione fue trionfi e palme • 

Fora forfè più grato il fuon de' carmi 
Se degli Aui beati , ó degl* %Augufli% 

E glorio/, e giudi i 

Al Cit l It uaJJì la pietà te > e Farmi , 

0 rijp lender facejfial Mondo cieco 
Mille virtù , che la bell'alma ha feci. 


Ma 
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Octauio Rinuccinu 

• ♦ * * 

dou'alto rimbomba immortai famà 
Fora indarno H egina il canto mio » , 

Fra tanto vmil m'tnuto 

Oue pur tua beltà mailetta , e chiama, 

Ala del bel guardo allo Splender aiuino 
Piu non. mi fido, e i lumi a terra inchino» 

Deh che dirò di voi leggiadre Piante 

Se con bel fuon v'vnite bar lente , hor prefii $ 
Forfè Ci aliacele fle. 

Coiai mouea perle frondefe piante, . 

0 tal fui monte de IP eterno ardore . 

Care, dan^e guidò la Dea U’ Amori-* #. . 

Quando la bianca man foaue , e leus 
Scuote le corde di dorata Cetra , 

Qual duro marmo , o pietra 
Al on rajfembra da Sol ferita neue l 

1 due cantando poi la voce Jpiega , 

Con qual dolce catena ogn a*ma lega-* ? 

Ma qual Noccbier , cb'in pelago infinito 
Sciolfe pur dianzi al Ciel l* ardite antenna $ 

1 ndi girar conuenne 

Vvmida prora > e gir radendo il lito , 

Fai' io nell'ampio mar delle tue lodi 
Sentier ricerco , onde già Fianco approdi • 

Di troppe fiamme adorno il Ciel sì gira , 

*Percb tmom racconti fu e belleze eterne $ s 
V Ma mortai non Jcerne 
Fra tanti raggi Apollo , e indarno il mira , 
Infinita beltà , nobile Al ufa 
- Sia del noftro tacer gradita fcufa~* • 
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< Per la Medeiìma-.. 

Or ebe degna Corona 
Splende fu f or de' rilucenti crini % 

Di canti almi , ediuini 
Suoni non pur Permeffo, & Elicona* 

Ma per le piagge lumit.ofe , e belle 
Tempri n nuoua armo. ia Jirent , e Belle , . 

Hor di palme , e di allori 

Suonin dlbl/RlCOi gloriof vanti , 
Hortracelefii canti 
Sinalzin di M AR l A gli eccelji antri. 
Dell'armonia cele li e al Juon giocondo. 
Con' Ecco in ftlua alto rimbombi il Al onda • 

Ogni fumé, ogni Bella 

S'accenda si cb'boggi rajftmbri t m Sole , 

Di più liete viole 

Rida ogni piaggia colorita , e bella , 

Tacciano i venti ,e fen\a nub ■ ò velo 
D vn più vago zaffiri ammanti ii Cielo* 

Sol dolce aura an orofa 

Su egli con piume d'or volando Amore, 

Onde i'eBihO ardore 
Stane tempri alla Reale Spofìa » 

Et ella folgorando ò f guardo , ò ri/i 
Aljin cangi la '/ erra in Paradijo « 

Tiffi ne' dolci lumi 

Sfatar. Punirne » e ì cor bearjì apieno * 

E dentr'a n ort / fer.o 
Scender d'ambrof a eterna eterni fumi* 
gM è fra l'alto gioir de' bei diletti 
Curaò defo ter ren perturbi i petti* 
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Ottauio Rinuccini . 

Non mai non vidde il Sole. 

Tal beltà , tal valor congiuri ìrfitme , 
Non mai più certa fpeme 
La Terra rallegrò a'eccelfa Prole , 

E tacciar pur le fauoloje carte 

Teti, «. Alcide f Teleo , Ciprigna » e Marte» 

E qual cinto d* acciaro 

Spenfe Duceò Guerrier nemiche filiere» 
Che làue ajj ale, e fere 
llgloriofo Re fé n vada a paro t 
Qual beltà non i* adombra* ÒY.on imbruna 
Dotte fplende Maria • cornai Sol JLunaì 

0 bellega celefìe 

Speglio d*ogn alma; e fior degli alti eroi 
*À(j>n mai da' liti Eoi 
Sormonti il Sol nè mai fuo corjò arre ile* 
Che fra dolceze inufitate f e nuoue 

laja le bell* al me , e non ritroue . 

Lieta de 9 Pjgij Figli 

Cinta a'ouuo il a in Francia fe n vada p 
E per l'inuitta fpada 
Vegga* l Mondo inchinargli aurati Gigli» 
Mai di furetti* e trapalati guai» 

Gbljj mirando de' begli occhi i rat • 
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fé . Rime del Signor 

PERE N.R ICO Q^V A R T O 
nell’acquifto di Momigliauo. 

C Into'lcrìn di nuouo aliar» 

Ecco o Francia il for de'Ejgi, 

*A Ira al Citi metalli e marmi , £ 

*Rjca al fen la Cetra d'oro 
r Nj>bil ÌMu/a , e i nuoui pregi , 

Fa fentir con nuoui carmi . 

Sii gran Dio fra nube ofeura t 

i a crollar tonandoti Cielo , 

Diterron' empie la terra: 

1 al per entro à forre d mura 

Fanjì Palme , e i cor di gelo 

Out tuona EN BJ CO in guerra.^ 

Della fronte il duro [malto 
‘fra le Nubi afeonde invano 
Forte Rocca al Ciel vicina. 

Sol cb' accenni irato ajfalto 
- Di l gran Rei inuitta mano 
Ogni JorXavmit f inchina. 

OS Eroi Madre feconda 

Ecco Francia a/granS Impe ro, 

Nuoui ‘Bjgni, e nuoue palma 
Su di Senna in fu la fponda . 

Di he! canto al gran Guerriero 
, fejjiam'lnni o nobil'xAlme . 
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Ottauio Rinuccini • 


Sparfa il fen di gemmi , e d'eri 
Lieta incontri il grande Spojò , 
La beltà gloria del cMondo, 
MkARLA terga i bei j udori 
MARI A tolga al crin famofo 
Degli acciari il duro / ondo • 
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Caro premio a * Regy affanni 
Tutto placido rejpiri 
r Njl bel fen dell'alma Dea » 
Fermo %Amer fu gli aurei vanni 
Sparga rofe% e lieto ammiri 
Marte interra » eCiterea . 


Alla Regina di Francia* 

S E dell'inuitto Re Fama velante 

Sparge con tromba d'oro altanouella 9 
Che ne' Campi di Marte armato in fella 9 
Vibri di j angue ofìil l'afta fp amante . 
Nè pur leue penjìer del bel fembiante 
Turbi il vago fertn Reai Don fella t 
%A nuoue glorie il cielo boggi rappeOa 
La fpada onde fen va l'Ajia tremante. 
Oue i inalza al tremolar de* venti 
De' riueriti Gigli il luti d'oro > 

Sorger ve dranfi ogn'bor palme » e trofei • 
Trionfa armato apena , alti concenti 
Doppiate Alme gentil > vaghe d alloro 
Tra le liete vittorie , egli 1 menci. 
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Rime del Signor 


Q Vei pidnti che dal cor largo verfai 

Sembrar aolci tal'bor , tal’ bora amari * 

/: 'Jofl in ber molelti , bar Jurott cari 
Sparjfitra l' ombre , è pur aet Soie a rat* 

Piar, fi Jouente , e JpeJjl ancor cantai 
Pur di mia vita i ai torbiai » e chiari, 

E fufie occhi corteji , c jujìc auari , 
b Jperando, e temendo , arjì, e gelai. 

Se fu la vita mia dolente , ò tuta 
Ai dir non ft , màjmijùrato ardore 
S * in cenere non va , raro s’acqutta . 

Di nettare d'<Amor pafciuio core * • 

Più f accende , fi Itr ugge , e più i ajjeté, 

E Je langue digiun f affiggi , e muore. 

Per la Signora Barona Gondi quando di Francia 
andò a Mantoua (ua Patria • 

C Hes'afcondan le nubi ,e'l Mar s'acqueti 
Fan per fonde Jer.tir corni /onori, 

C be fefieggi ogni Nume , e in grembo a 'Dori 
Non tuffi tejcator lacci , ni reti. 

Scelli ago, farei lin Zefiri lieti 
Per le piagge Sabee predano odori » 

E mille A infe , e miUt alati Amori 
Giranjì intorno a' jortunati abeti . 

Vattene ò /fogni cor dolce defo , 

Vanne felice, e co* begl' occhi m tanto 
Ardi nell' onde ogni gelato Dio . 
gMa quando' l (iel aeha tua nobil M antè 
Farai più bello > ab non ti giunga oblio 
C be Senna al tuo partir lafciahi w pianto . 

Hai! 
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O ttauio Rinuccini . 


Ha il mcdcfimofuggetto • 

N On mailer tranquillar marino /degna 
Spirar fiati più dolci aure feconde* 
rtyj fyarfe per lo del chiome si bionde 
Febo immortai che delia luce ha l Regno • 
Sarpa , al tuo veleggiar felice legno 
Mormorin liete , e s'inargcntm l'onde* 
Tàjcate a lei ciò che nel Ai ar i afcon de 
Tyjnje , e Napee di prezio/o , e degno . 

Fregi ael bianco fen , degli aurei crini 
Ferl'algofo fentier Jcegliete a gara 
Ricco tejor di perle , e di rubini . 

Ma tu d’ogn altra gemma afiai più cara 
Serba o gran e Ej degli umidi confini 
La bell'imagin fua nell'onda chiara . 

N On era il biondo crin tra gemme inuolto, 
Che'n pioggia d'or fu gli omeri fcendea 
Fai forfè in felua ò Cintia , ò Citerea 
Mirò l'antica età co'l crin difciolto . 

La Terra » e'I Cielo a contemplar riuolto, 
L'ammirabil beltà quel di parea , 

M a de' begli occhi il foco in guifa arde a f 
Cb' appena ofai di rimirarla in volto . 

E ghiaccio , e foco . e pallido , e vermiglio , 

E innanzi tempo il cor da me diuifo , 

.M oto ,ftnfo perdei , voce , e con figlio» 

<Dolee ella rife , e dir parea nel rifo , 

Torniti a mente nell'acerbo efiglio , 

Che partendo baciarti il mio bel vifo . 
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Q Vei pittiti ebe dai tor largo verfai 

Sembrar aolci tal'bor , taf bora amari , 

£. ’fofl irt bor molti fi , bor furon cari 
Spar/i tra l'ombrt , è pur ati Sole a rat* 

Pian fi Jouentt , e fpejjl ancor cantai 
Pur di mia vita i ai iorbtai , e chiari, 

E fufie occhi cortejì , e JuJte auari , 

E Jpe randa, e temendo , arji , c gelai* 

Se fu la vita mia dolente , è (te tu 
Jiidir non fi, màjm'ifurato ardore 
S ’ in cenere non va , raro l' ac q utta . 

Di nettare d'iAmor pafciuio cere 

Più s'accende, filtrugge , e più ìajjeta , 

E Je langue dtgiun s'aff igge, t muore. 


Per la Signora Barona Gondi quando di Francia 
andòaMantoua iua Patria. 

C He s' afeondan le nubi ,e’l Mar s'acqueti 
Fan per fonde fentir corni J onori , 

Che fef leggi ogni Nume , e in grembo a Dori 
N on tuffi tefeator lacci , nè reti. 

Scelti agoif are i /in Zeffiri lieti 
Per te piagge Sabee predano odori , 
t mille Ninfe , emide alati Amori 
Giranfi intorno a' fortunati abeti . 

Vattene ù d’agni cor dolce def.o. 

Vanne felice, e co' begl' occhi in tanta 
Ardi ned' onde ogni gelato Dio . 
gMa quando' / del nella tua nobil M antè 
Farai più bello , ab non tt giunga oblio 
Cbe Senna al tuo partir lafcial li tn pianto* 

Hai! 
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Ottavio Rinuccini . 

Ha il medefimo fuggecto . 

*1lt0# mai per tranquillar marino f degna 

J[\| Spirar fiati piu dal ci aure feconde, 

r u\J fyarfe per lo Liei chiome si bionde 
Febo immortai che delia luce ha l Regno . 

Sarpa , al tuo veleggiar felice legno 
Mormorin liete, e l'inargentm Tonde, 
‘Fjcate a lei ciò che nel M ar s afcor.de 
Tfinje , e Napee di preztofe , e degno . 

Fregi del bianco J'en , degli aurei crini 
Ferl'algofo fentier Jcegliete a gara 
Ricco tejor di perle , e di rubini . 

Ma tu d'ogn altra gemma ajsai più cara 
Serba o gran 'Rj degli vmidi confini 
La bellimagin Jùa nell'onda chiara. 

N O» era il biondo crin tra gemme inuolto, 
Cbe’n pioggia fior fu gli omeri feendea 
Tal forfè in felua ò Cintia , ò Citerea 
Adirò l'antica età co' J crin difciolto . 

La Terra , e’I Cielo a contemplar riuolto, 

L‘ amrnirabil beltà quel di parea , 

Ma de' begli occhi il foco in guifa arde a, 

Cb' appena «fai di rimirarla in volto . 

E ghiaccio , e foco . e pallido , e vermiglio , 

E innanzi tempo il cor da me diuifo, 

M oto , fenfo perdei , voce , e con/ìglio. 

! Dolce ella rijfe , e dir parea nel rifo , 

T orniti a mente nell’acerbo ejiglio , • 

Che partendo baciahi il mio bel vifo . 
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♦ Rime del Signor 




C O Bei da cui begl' occhi armato , e tefi 

L'arco polente , Amor ver me contorfe , 
i: Donna , * /);#<* , 0 pur qu al cb' Ange l forfè' 
Ver additarne l Ciel,dal Liei difcejoì 
Dolce parlar che dolcemente intejo 

Arder porta d'uAmor le l igri, e l'Orfe, 

E*l vi/o ou’ ogni ben per me fìjcorjè 
Tengon dubbia la mente , e'I cor fofp fo . 

*7\^0« mai luce fim'tl fuor a' vmanvt io 
Trasparue ancor , da che rotando intorno 
Reca Febo a mortali ardore, e gelo . 

Ma deb FiAngelo è pur , quando pia l giorno 
Che da st ciechi %Abifjì Anima ai Cielo 
Scorti da' J auti rai jacciam ritorno ì 

Perla Regina di Francia grauida nel Delfino. 

B Elleza eletta a far beato il Mondo 

Leu a t begli occhi olir a le piagge ardenti. 
Mira i iumt lafìù chiari , e lucenti , 

Con rifo vagheggiar fi almo e giocondo . 
Vergini e voi velate il bel crin biondo 
itene al 7 empio a pafjì tardi , e lenti , 

Forzate vmili il del con f acri accenti , 
Cb'bomai Jciolga il bel feri dal nobil pondo • 

Già di/cefa tra noi Virtù l' attende 

Nell odorato grembo , el feno ignudo 
Scopre ond* allatti il glorio fo Infante 
Già l'incudi prepara > e i fochi accende 

Immortai Fabbro , e grand*vibergo , t feudi 
Tempra di lucidijjtmo diamante 
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Allamedefima. 

T 'Rji quanti il Sol mirò Guerrieri , e Regi 
Di lumina fo acciar fulgidi il dorfo 
Lentar tra l’armi a Corridore il morfo 
Splende il mio Re de' più fuperbi fregi . 
Non ba di beìl'onor si chiari pregi 

Cbi'l Ciel fot tenne > e cbi la terra ba corfo, 
Armin Cetere d'or ntbil [amorfo 
Contr' all’ inuido oblio Poeti egregi . 

Io delle palme fue le glorie note 
Farò MARIA dall infiammate arene 
Fin doue'l mondo in giel cangia "Boote ; 

Se dali’eecelfe Sponde d‘I ppocrene 

M entre le corde d'or la man percuote , 
Vedrò le luci tue liete , e ferente . 

L A bella Donna ebe d'vn freddo ghiaccio 
M'ha co begli occhi fuoi conuer/oin foco 
Hor ch'io fon tutto fiamma , e tutto foco, 
Staff pur tutta neue , e tutta ghiaccio . 
Amor eh a tuo talento il foco in ghiaccio, 

E’I ghiaccio cangi a tuo talento in joco , 
Cangiala signor mio , cangiala in foco 
0 come prima almen tornami in ghiaccio . 
'Ben vedui’bò di Febo a’ rai di foco 
Struggerfì in rigid’alpe orrido ghiaccio, 
a ghiaccio è per coflti d’Arno re il foco . 
Statti bella e crudel S tatti di ghiaccio , 

Ch’io nutrirò nell’alma il mio bel foco , 

Sin che f vltmo di mi torni in ghiaccio . 

«»c$3?* 
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S ’F» fol de’ baci miei non vai per mille 

Di quei cb'bor togli , hor dai per mio di/petto, 
Tutta pofs’io veder dal Titola al tetto , 

La Capanna > e l’Uuil jumo , e fauille. 

Vndeb negulta,epoi ftnon ti stille 
In nettare d'amor ffe'l cor nel petto 
Tfon ti fa palpitar d'alto diletto, 

Non mi volger mai piu l'alme pupille. 

Come in due care labbra vncor fi baci 
So per lung'vfo, e con maet tra mano 
Spirti d'amor dettar caldi , e viuaci . 

Cosi gridaua Polifemo in/àno , 

Ma Gal atea tra’l mormorar de’ baci 
Nulla non l'ode , e feria l acre m vano. 

P O/cia ch'ai fuon della Zampogna immenfa 
F e fonar Polifemo ogni cauerna, >' •* 

Cosi cantando l'afpra pena interna 
SJògauaapiè delia Montagna accenfa . 

Ahi eb'al mio tritio fiato vnqua non penja 
L'empia cui par non vide , ò Libia , ò Lerna , 
Mentre fral’ombre d'vna notte eterna 
7 iemmi de ‘ miei fofpir l’aria condenfa. 
Lajfocbe fatto vntenebrofo nembo 

L’vmida luce mia , non dico vn Fonte 
Ma di lagrime vn mar mi verfa in grembo . 
E tra' fingulti , onde rimbomba il monte 
Della ferma fpoglia atrozn lembo 
T erge a' l gran ciglio , e la bagnata fronte. 


Per 
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P Er r onde del Tirren tranquille , e chiare 
Scherzando Galatea, Leucippe,e dori 
Hor del bel fen le poma , almi candori , 

H orbe Ile ze fco'prian più dolci, e care. 
Mentre afcofo gode a vidi e si rare 

Il fier Ciclope, del gran fen gli ardori 
S' duanZar si che di fe diejje fuori 
Tfudo fpogliojjì , e fi lanciò nel mare. 

Di non veder l'innamorato mofìro 

Fer pria le vaghe Dee fembiante , e fegno 
Poi ratte s'attuffar nel molle ehieifro . 

Et egli, ahi fera ; e fra cotanto /degno 

Trofie vnfofpir, cbe'l fojfiar d'Èuro,ò dOfìro, 
Tanto non crollò mai de II' onde il Regno . 

D Olorofì penfier, feri martiri 

Del tormentato cor perpetui vermi , 

E tu che sì rio giel nell'alma fpiri 
*4ngue infcrnalcbepiù non sò tacermi. 

Oue raggio di Sol mortai non miri , 

Tra rupi, e bofcbì folitari, & ermi , 

Noterò tanto' l del cb'alfin s’adiri , 

E' Ivano a' gridi fulminando fermi. 
Piangerò, griderò romito e foto, 

NJ turberò più lei, da cui partijfi 
Amor , e fè si lieuemente a volo. 

Nè pur del Cielo i lumi erranti e fijfi , 

A/a tutte s’vdiran mojfe al mio duolo 
L ombre ulular de' tenebrqfi Abisfi . 
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74 Rime del Signor 

Per il Signor Filippo Saflctti morto ncll’lndic . 
Al Signor Michel Saladui . 

i Ra quello chiufo orrore 
_ Di piante atre , e funefle 
Oue raggio di Sol mai non Ji gir* , 

Siti alatile Muft meile 
Dolci modi di lagrime mi fpiral 
E qual marma la lira 
Di corde dt dolore , 

St cb’to ne tragga fuore 
Vn’armonia st flebile , e dolente 
Che meco sforgt a lagrimar la gente * 

xAfpro co fiume, e rio 

Di arte empia, e crudele 
! Troncar fouente i più aolci diletti , 

Già non erede a M icbele 
Lagrimar morto il noi ho buon S affetti: 

Ben da' fuoi Jaggi di tti 
Gioia n’attenaeuto , ^ 

Quandi al terren natio 
baiuo ridotto dagli e f frani liti 
N arra£c a noi le mtrautglie ,ti riti • 

Ma là veloce affale 

Morte , e ptù pronta fere 

Doue crede fentir maggiore il pianto. 

Tra le l rotane febiere , 

J primi infan guinar l onda del Xante 
L'vn figlio ad' altro accanto 
Dell a iiirpe Ergale . 

O qual gemito, o quale 

Fumilo fuondi itrida, e di lamenti 
M anaaro al Citi le ibigottite genti . 


Non 
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Non cadde ancor primiero 
Herman d'L ttoreil forte , 

Del gran Peli de il caro amico eflinto i 

Piangete P acerba morte 

Quindi a all’ tra, e dal dolor già vinto , 

A Ila vendetta accinto 
Pugnò u crudo , e firo » 

Cbe'l juo maggior guerriero 

Troia mirò doli alte mura vccifo 

Di polite , e f angue orribilmente intri fe . . 

Non vo dal ver lontano 
Mentre di Morte accufo 
Delle lagrim’ altrui l ingorde brame, 
Poiché per a^tic’vfo 
Troncaveloce preztofo /lame, 

E la vii turba infame 
Fere con tarda mano , 

Qual Caualier fourano , 

Che Ipoglia vii di gente o/cura ignota 
1 Sjn preza , e fra’ miglior la Jpada ruota . 

Ben tu per dura proua 

^ Hora dolente il fai , 

Che tra pianti ti firuggi , e tra fojpiri. 

Mentre chiamando vai 

L' eflinto germe , che cotanto ammiri , 

Sconfolati dejtri 

Qual mai letizia nuoua 

Rtconfolarne bor gioua > 

Qual' oro , à gemma rilucente , e vaga 
Di bell’alma rapita il danno appaga . • 
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Ben per elìranio mare 
Sciolfe le vele ardite , 

*Ifouello Vlijfe , al fofifiar d'aure ignote, 

Merauiglit infinite. 

Roccoli ‘ti ben di piagge a noi remote , 

Stelle per fama note 
t Poteo nel del mirare 
Rotar lucenti > e chiare , 

Ma di tanti fudor di tai fatiche 
Raccornon ponnoi frutti orecchie amiche ^ . 

Alerte di freddo gielo 
La dotta lingua afferfe 
Ond’vfcian d'eloquenza aurati fiumi , 

Vergini Mufeajperfe 
D'amarifsimo piantai mefii lumi 
Fra barbari co fiumi 
Là fiotto ignoto cielo , 

Dite fé cura , ò zelo 
Di fidi amici almen l'efìremo giorno , 

Gli fur dolenti a tagnmarc intorno . 

0 peregrina terra. 

Di gemme , e di te fori 
Madre feconda , dal ricco paefe 
Manda le gemme , e l'oro 
AU‘ altrui voglie a’auarizia accefe , 

A me fia don corte fe , 

L'vrna che chiude , e ferra 
L'incenerita terra 

Della bell'alma , cb'bor nel cielo accolta 
Forfè il mio pianto con pietate ajcoita. 




In 




Digitized by Google 






Oitauio Rinuccini. , 

In morte di Niccolò Serbono M ufìco. 
Al Signor Coiìme Baroncclli . 

C Hi di puro Falerno 

Per rallegrarmi il (or mi colma vn vetro 
Una’io con lira , e pietre 
Renda non vii cantor Serbano eterno ì 
Bacco feren ch'ha di letizia il vanto 
Adergendomi il fenrq/ciugbi il pianto. 

Splenda per onda frefea 

dori vn bicchier , qual limpido Zaffiro* 

Indi colmalo in giro 
Fin che l’orlo auanzando il vin [cn'efca • 
r J\^on dell'lbero , nò ni men vogl'to 
Dell' alter che difi illa, ò Creta, à Scio. 

Di sì fuperbo vino 

Quando trafeorre ti del , crudo e gelato 
Vogl'to che l petto armato 
Sempre Borea mi troni in fui mattino , 
Lajcia’l trebbiano , e la vendemmia ancoro 
Onde cotanto Arcetri hoggi s onora. 

DtHvn beronne vn Jorfo 
LÀ nell' e lituo ardor fu'l nobile omo % 

Mentre il defìrier mal domo 
Attende impaciente il fuon del corfo , 

Serbi fi l'altro a * dtfflojì , e lieti 

Del Calcio a rinfrefear gli fianchi Atleti • 
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•6 '.... ! 

Spilla quel vafo antico . I 

**: Oue Jcritto vedrai di C b tanti il notar, 

•tK Quello t'I mio bene , 0 come j 

*£) E delle labbra , e più del core ami col 

Ver fa l'alma rugiada, 0 come vago < 

*v) In quella pioggia i pcnjier trilli allago l ( 

•g | 

«a Mira s'vnqua fu*l Gange i 

Fulgorò u be' rai rubino ardente , 

«g *IM ira come pojfente | 

La bianca /puma mormorando frange, < 

7!* Le nari apprejja ,edtfe tanto oaora ' 

•g Vergine Mommoletta in fu l'Aurora* 

4 ^ 

A te fpirto giocondo 

• 6 ) Quello colmo bicchier puro e denoto 

,£> Afciutto lafcio , e veto. 

Deb fe cura è tra voi del bafio mondo 
*v) Gradifci il bel dtjio , verfccti in ferto 

* 0 ) Di nettare a . cor tu due liille almeno . . 

So che nell'alta Peggio 

«g Alla menfa immortai, tra' fòmmi Diui J 

jk\ Ifume noutllo arriui 

Fer fentierebe di iietle arde , e fiammeggio, 

*g lui retati al labbro « coppa , i vafò 

^ Mentre le glorie tue canto in tarnafo. 

•g Le cene, e i prandi allegri 

j© Hugga » e di Hocco igraziofi inaiti 

Chi giù del cor ne’ l iti 

*B 0 Opre voluc, epenfier torbidi , e negri, 

«g . Ma chi in candido cor bell alma afeonde 

^ DiU ateo il fen liberamente inonde . 
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0 uoi cui noto , è*l vero 

Mentre fra noi beuea l alma difciolta. 

Dite s'vna fol volta 

Colmo lafctà partir taza ù bicchier o, 

Certo non già, che non le fu j ofpetto 
Sudar il cordi bei dejìr ricetto • 

/ 

Ei placido ìnnoceute 

Qual nuoue Orfeo fu l* Acheronte ofcuro 
jMouea lieto, e ficuro 
Per l'ombrc ofcure della notte algente 
Dolce cantando shcb’al fuon de ’ carmi 
Sembrar fcene , e teatri > il Ponte , ei Marmi . 

i 

De' più corteji Amanti 

Folta ghirlanda ogrìbor vedeafi intorno % 
'Flotte non mai , ni giorno 
S'vdiron fenut lui Cocchiate , ò Canti p 
Si profonde le voci , e dolci foro 

Le dita armate fu le corde d'oro • 

/ 

Ahi ma l'amata Cetra 

Dalla tremante man cader mi fento » 
CoJmo t quand*io rammento 
C he tanto ben rìajconde auar a Pietra f 
si u ara u , ma gloriofa , e grande 
Ficca di tiuoui ogrìbor fregi , e ghirlande-* 

0 chiara , 0 nobil fofla 

Lieta vite t‘ adombri , e non ciprejfo » 

Per te l aureo Ptrmcffo 

Lajcin l: Mufc , amiche alle freddi offa > 

E tra Satiri , e Hjn fe, e tra Pallori , 
Spargan con man dt rofe > c fronde , e fori* 
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Prr firn mortai cammino 

'Ruotando della luce il carro adorno, 
Non mai farà ritorno 
Quel di , cb'a noi ti tolfe empio deJìino , 
_ Cb'ebro di bel furor con nobil fuono 
f J\[on faccia ogn antro rifonar Serbono < 



A Me che tanto v'amo , 

Che giorno » e notte vi /offrirò , e bramo , 
* f J/on farete cortefe anima mia 
D'vna fot voce almeno 
\ "Della vo/ira dolcifjìma armonia } 
iAbi che per gran dejìo l alma vien menò « 
Cantate ch'io mi moro , e gloria , e vanto 
Pia poi la vita mia del voftro canto. 


s 


««ss?» 

Vn' immortai dolore 
Non m' affligge Jj'e , o come 
Delle tue btonae chiome 
V drebbe Arr. o cantarm a tutte l bore t 
Ma come vuote Amere 
Mijero Cigno ornai vicino a morte 
Piango l altrui dureza, e la mia forte* 
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I N van di tua faretra 
Spendigli flrali ardenti » 

Armati Amor di lamenteuol Cetra , * 

E con note pojfenti 

Dal %f dell* ombre il mio bel foco impetra , 
xAlmanon bo di pietra , 

Non mi ribello Amore , 

Arderà si > tfw nell antico ardore-* • 

V Aitone o del mio cor felf irò ardente 

Alla mia Donna , * intorno li faggina $ 
E mentre accoglie , e fyira 
V aura , tra labbro , e labbro al cor te fcendi » 
Gli intiepiditi incendi 
DI Amor mini f irò auuiua > e tut? ardore 
Più cocente che mai ritorna al core~/> 


Si 


c 


leco Fanciul non vedi 
Come fatto ver miglio 
Langut per troppo ardor quel nobil ciglio 
Sgombra di tue fauiUe 
V angeliche pupille , 
r NJ turbar de ’ begli occhi il bel fereno j 
Varco y e gli tirai pungenti 
Serbin que ' fai lucenti , 

Ma le tue fiamme Amor chiudi fin fino. 
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A Kr« Capelli ond'io 

1 miei liberi di fojpiro in vana,' 

Ben potrò gir lontano , 

Maton fendale piaghe , e 1' arder mia. 

Ab forfè no'/ credete , 

Pei che a pronte a far catena al core , 

Per voi vi difeiogliete 

Da glt aurei nodi ouìhtrecciouui Amore-*, 




^7 le paterne arene 


'Piango' l gentil' ardor , piango i bei lampi. 
Ma voi di Senna fu* giocondi campi , 

Doue volgete i rai fielle ferene ì 
P ariani mai ptnfier d Ile mie pene ; 

Deh non vi giunga oblio 
Occhi della mia jt , deli' amor mio • 


P Otraì dunque amor mio, 

Potrai da me partire , 

E vedermi morirei 
0 core , ò vita » ò fin d'agni d'Jìo 
Come puoi dirmi oimè u lungo adio ì 
Perchè , perchè te n vai 
Se togliendoti a me morte mi dai » 
Doue , doue è l'amore , ahi che mercedi 
Della mia beila fede -» . 


Verrà 
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V Errà verrà già mai 

Quel [ofipirato di, quel dì preno 
Ch'io mi conjumi al mio bel foco in feno » 
Perché , perchè si lenti 
%SM uouon nell'alto i Corridori ardentii 
Lajjo che di defio mi ftruggo, e moro 
Amor lunga Jperanza è gran martoro • 

F Orfe perchè di pingue 
Le piaghe del mio core 
r I{on vedete ben mio Itillar di fuort 9 
e 2{on battete pietate ì 
Ab non è ver fora il me de fimo sto 
Vcrjafjìil [angue mio , 

E natia feritate 
Che la bell'alma indura > 

Se ridente e fi cura rimirate 
Il proprio [angue vfcir fuor delle venti 
Com ' barete pietà dell altrui pene ì 

• 

S E del mio mal pitto fa 
Vuoi pur formi di vita 
Morte deb vien che tu non sij [entità • 
Muoui tacita il piede , 

Che fe'l mio cor s’auuede 

Di finir con la morte il [uo martire , 

Per la dolce za non potrà morire • 




F % 


Per 



Digitized by Google 


1 


. 9 * 

>4 . Rime del Signor . 

Per la Signora Artemifia Diodati nella morte del 
Signor Antonio Lamberti fuo Marito . 

i Par fa di tali* perle il fen di neue , 

Dice» ne' pianti il fior d’ogni beltade'. 

Ben veggio V Sol per l'immortali Rrade 
Ch'affrettai carro d'or veloce , e leue. 

Ma fe ratto nel mar s'afconde , in breue 
Rie de Ri II andò in perle alme rugiade , 

Ma lafia il mio bel Sol tramonta , e cade 
Non giunto a mezo di, nè tornar deue. 

Ferro crudel ben a queR’ occhi bai tolto 
La luce sì , ma non le fiamme al core, 

Che non può contr'a lor di morte ilgielo . 

Godi dalnobil vel Spirto difciolto 
Che s'al mondo ti piacque il noRro amore , 

'diurne dell'alma mia t’adoro in cielo. 

•o 

N Vme dell'alma mia t'adoro in Cielo 
Anima bella, che cotanto amai , 

Morifii si , ma non morrà già mai 
La fiamma che nel fen racchi ugge , e celo. 

Quel eh' in terra t'ornò leggiadro velo 
Sempre hò dauanti , e que' si dolci rai. 

So ben che tu dal del te'l vedi , e * l fai » 

Cb' Amor per me non ha più face , o telo, 
lnuan per mia beitela arde ogni core , 

Pregio non è ch'io non mi rechi a feberno, 

Sguardo nop è che non mi fembri orrore » » 

T e filo , altro non ode, altro non feerno , 

Ho negli occhi, e nel cor , verace amore 
S’in terra nacque , in del si fatte eterni. 
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S 'in terra nacque in del s'è fatto etem$ 

Il caro foco , che racchiude il Jeno , 
Ardo pur com'io foglio , ardo non meno , 

E ben cb'in terra alberghi , in del ti [cerna • 
Lajsu doue non giunge ardore > ò verno 
Leuomi a voi per l' immortai fereno » 
lui mi Spazio , /*/ c<?r d'ambro/ìa pieno , 

Ne' dolci lumi tuoi , m'affiffo e interno • 
'Beata me , jV fortunato volo 
Souente si non ritardajfe i vanni 

S tella [alma mortai earea di duolo ; 

ieta ancor tre! ve donili affanni 
‘Di te penfando , in te mirando filo 
Di mia vita trarrei felici gli anni • 

D I mia vita trarrei felici gli anni , 

S'al del tenejfi ogn'bor quei t'occhi fijfiy 
E s'in terra con te beata vifft. 

Più beata viurei negli aurei fcannu 
Ma in tenebrofi veli , e fofcbi panni 
Cbiufa dal di del lagrimofi EcliJJty 
Quel nohil vel da cui l'alma fuggijjl % 

N on so polke veder , ch'io non m affanni » 
Ancor penfi al bel volto impallidito , 

E le voci nel cor finto > e i filari > 

Che si pietojì vfcir daljen ferito • 

E ben ehejùne' luminoji giri 

Lieto fiammeggi di Splendor ve fi ito » 

Forzi cbe'l tuo partir qua giù fifpiri • 
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I ^Or^è cbe'l tuo partir qua giù foffiiri < 

1 Almo mio Soli, e mi confumi in pianti , 
S'a me non riedi ,e co' begli occhi fanti , 
f Ifon fati almen nel f'onnO i miei dejiri . 
Spiega l' aurate penne , ori d'io ti miri. 

Fendi le fielle , e Jendi i lumi erranti , 
Forfè al ckuó fulgor de tuoi fembianti , 

F uggir anfì da me gli alpri martiri. 

Se bear mi potefìi in mortai vette , 

Deb che farà s'a confolarmi tomi 
Coronato di luce Angelcelefit—> t 
Deb riedi , ò prega almen chef bore, e i giorni 
Fuggan del viuer mio veloci e prefte * 
Perche lieta nel del teco foggio i ni. 

P Ercbe lieta nelCiel teco foggìorni « 

I tnpetra ài fero duol conforto , e paté. 
Fa ebe piaccia al cor mio , fe lafsù piacer 
Cb’iui te n rie da in fui fiorir de' giorni . 
Ma deb percb afofpir più non ritorni , 
mi tormentt più cofa fugace. 

Sforma pregando la Bontà verace , 

Che di iuceimmortal l alma m’ adorni. 

Si ebe del mondo ogni fallacia J corto 
A più tranquillo vento alti l' antenne, 

E fidi la mia naut a miglior porto . 

E'I cor che di dolor per te fi fu enne , 

Del pianger faXio,edel fu' errore accorto. 
Per telette fender batta le pennt-e ■ 


Ter 
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«•dgg?* 

P Er telette fentitr buttale pentita 

L'anima iieue a foruolar nell'alto » 

Miri lafiù pura l etereo fmalto , 

*Da qual lieta magion qua giù fi n venne-* , 

Fenfi qual rio dolor pofcia /ottenne 
D’iniqua morte nell'acerbo aj/alto , 

Empia 1 cbe’l colpo fier leuato in alto » 

Amor , pietà , ni giouentu ritenne -* . 

E /degno fa , e pentita ad altro /egno 
L'arco de' fuoi defir volga , e lo tirale , 

Vaga fol di tornar nel feto bel regno. 

Regno folto gioir , regno immortale 
Oue non giunge duol , non tema ò /degno, 

Nei diletti al fuggir fan batter l'ale . _/ . 

Alla Regina di Francia. 

D I nobil Corridor temprare il mor/o > 

Rotar la ipada , e trattar afìe e feudi , 

A' di lungi , e cocenti , a’ breui e crudi 
Stancar c erui volanti , e Damme in cor/o. 

L'orme feguir di fier Cinghiale , à d’Or/o 
fian.de Ila nuoua età diletti , e fiudi > 

Ve fi irà poi fiudor di /abbri ignudi 
Ferrato vsbergo più robufio il dor/o. 
lAlzar Tempi, e trofei ,le mete e i legni 
S prezar d' Alcide, e'I monte , et mar vermiglio , 
Vedran a' Atlante, e dell'Aurora i regni . 

Indi all'ombra immortai dell' aureo Ciglio 
Tfutrir Parnafo, e fecondar gli ingegni, 

Fian le gione MA%J del tuo gran Figlio . 
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F lati le glorie MARIA del tuo gran Tiglio 
Scoprimi apollo il ver , né a io l aj con do , 
Correr la terra , e l'ócean profondo , 

Dijprezator d'ogni mortai periglio • ' 

£ con l'armi tremende , e coll coniglio, 

Dar legge , e forma al Joggiogato mondo » 

£ lafciato di gloria ognun fecondo , 

Depor la Jpada , e ferenare il ciglio , 

AU'bor del Gange in riua , e deli' fronte 
Cento al gran Genitor Colofii , e cento 
Vedranjt olir a le nubi aizzar la fronte • 

E di lodi immortali al bel concento 
Faran gli Bechi fonar del f acro Monte* 

Su le C etere d'or gli archi d'argento . / 

L 'V n de* gran Figli tuoi negli aurei fcanni 

Dia legge al monao , e pene imponga, e premi * 
E spargendo di pace eterni femi 
V irtu ual del richiami, e indori gli anni • 

Armifi l'altro » e tra guerrieri affanni 

Vnqua non Stanco ò crefca il giorno , ò feemi 
Dal più gelido Scita a gli l ndi e Arem i 
Trafcorra inuitto a calpestar i ir anni • 

Crefca premio non vii d'ahi Guerrieri 
Còppia Reai , cb'hor pargoleggia , e ride » 

Con larga dote di domati imperi . 

Ma tu nel eui fembiante An. or s* afide ■ , , 

Sotto* l pondo M ARi A de* gran penjteri 
Tranquilla co* begli occhi il Franco a A Icide . . , 
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T R a* Figli del mìo Re partir l'impero 
Dellinaihtel , della terreflre mole » 
Percbì s ammiri ancor nell'alta Prole 
Appo I (ito Fato il Genitor guerriero . 

Qua/ piu Jcbiuodi pace orrido, e fero 
Popol » inafira ottr‘j.1 cammtn dei Sole» 
t attraile luami ,à pur qual tacer fuole 
T rarrà jott'vmil giogo il collo altero . 
Termine e meta Jia d‘ entrambi al regno 
Ei cb e 1‘ ombre egualmente , e'I di comparte 
*7\[el l’alto Olimpo imaginato Jegno. 

Ma forfè a’ Figli del Franzefe Marte 
fianu/la , ò poco , e recberanjì a f degno 
S‘vn mondi) ognun di lor non ha per pariti. 

«SS:» 

^ t 

Per AlcfTandro Medici Cardinal di firetit® 
Legato in Francia.» . 

S E bel fregio di gloria alta immortale, ^ 

Ty aurea Firtu non rilucejfe in jrontt » 

V edotto d’orme il jaticofo monterà 
Fora» doue si rado anima falcai » 

M a nell aipro fentier le nobtPAlme 
Sprona jpeme » edejio dt lauri » e palmeto, 

Quinci cojfparfo il crin di bei fudori 
Fregi inteffendo all'onorate felle» 

Perle f acre di P indo alme fòrelie 
St inco le piante in ricercando fori» 

Ma qual farà non vii cerchio fiorito 
Diue, oli Eroe cb ’a 1 1 librar v’inuito ì 
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Et non dentr'elmo aurato il volto afcojò 9 
Dell* mimiche vene ti fuol cofyarfe , 

Non reliquie di T orri accefe , ér arfi 
Per lui , riuolfe in ciel Borea neuqfb 9 
Nè per trionfo incatenati addujje 
Superbi Re , le cui Città diftrujji 

• . '' 

Sanguinojo Guerrier di crudo fcempio% 

E delle piaghe altrui Ji glori/ e vanti 9 ' 
Fama del facre Eroe celebri , e canti » 

Che raccbiufo di Gian l'orribil Tempio 
Prouincie folleuò , cittadi » e regni 
Spento de ' regi j cor Pire e gli j degni . 

Scorre a di [angue vman macchiando i campi 
FeraJifcordia , e di grandi iraacceji 
Su feroci defìrier gli Eroi Franzefi 
Fremean de' terfi acciar tra'viui lampi , 
Nè divertirà minaccio fi e feri 
Ardean denteagli vsberghi i cori lbcri . 

■ V « * 

*P area & alta pietà pallido il Mondo % 
*Piangeu' Europa la fua nobil gente 9 
Sol crudo fpettator dell'Oriente 
Ottoman Ji fedea nel cor giocondo 
Stender bramofo per l'altrui mine 
Al tirannico Impero ampio confine. 

Ma qual fra nubi , e turbini fonanti » 
Mentre auuerfo Aquilon tempefla Fonda 
0 Bella , ò fiamma di bei rai gioconda 
Rapida l' dime de ’ nocchier tremanti , 

Tal foura Senna tra' guerrieri ardori 
Giunge Alejfandro , e raffrena i cori • 

* « . * « * . > ** i • * ) ii 
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Pindo immortai cb ad ^Arianna a cani» 

Sparfo di Utile in citi riponi xAlcidt , 

S‘in riua al Tebro empio rigante antidt , 

0 fa dardo volar per l E rimanto 
Deb cb'vdiran ne fecali remoti 
tour a tanto valor dirti i Nipoti # 

Cento vdiran che fu dal cielo eterno 
Fulgido d'o/tro , ò pur di fiamma cinto 
Angeli mnjfi , e incatenato e vinto , ; 

Calcò con forte piè maturo d’I nftmo * 

oliro cb'in Francia apparfo , al Mondo tuffo 
M mocci aua fremendo orribil lutto . 

Cosi bilia Virtù volgendo gli anni 
Vigor rinforza , e di piu rat t'accende, 

Cosi Fama immortai più forti ì tende 
Per celti te fentier canuti t vanni , 

E fouravman ptnfier poggiando in alto, 
D’inuido arder piu non p attenta affatto. 

Al Signor Orazio del Monte • 


O Figlio gloriofo 
DeU'iApenn, 


DeÙ**A pen nin canuto 
Fretiofo tefor del mar Tirreno , 
“Benché gonfio , e Jpumofo 
Di viè maggior tributo 
Fecondi il Tebro alter di Teti il fino, 
7\[on fi a però che meno 
Di te fi ferina, ò canti. 

Ei pur nel fin profondo 
Volua pregio del Mondo 
Alte ruine , e pene glori/ e vanti * 

E di virtù Romana 

terbi 4 * miferi di memoria van*~> • 


%Altre 


\^tgric\r.cgn cv*. •'V- vif- • 
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Altrt glorie altri pregi. 

Scorno del tempo auaro 
! 'Ben vanti e Palme antiche, e nuoui allori , 
Taccio i Medicei Regi , 

E quei ch’alto leuaro 
xArnola fama tua Cigni canori : 

Ma fentti propri onori , 

Tu mentre tn del i affidi 
Febo di raggi armato , 

Làue di fteUe ornato 

Splende il fero Leon trofeo e? *A lei de » 

Tu dell' onde lucenti 

Scudo ne fai eontra gli ajfalti ardenti . 

Tfel tuo limpido argento 
Scberfan gli Amanti a gara 
Voi fin dolce diletto ogn afiera euro, 

Su’l liquido elemento 
Altri a giacerfe impara, 

Altri tl fondo cercando al del fi fura , 

Quefti dell'onda pura 
F atra le mani vn fonte , 

Quei con robufle braccia 
L 'onda ber fiede , bor minaccia , 

Sembra quegli vn Delfi n cb il mar formonte, 

E quei riuolto al itelo 

Gira qual ruota fuol fu perno ò fltlo . 

Ferman l ignudi piante 
1 più litui , e Inediti 
De' più membruti in fu le dure fpaBe , 

£ quei p affando auante 
Premon co' piedi a* diti 
Chiù fi nell' acque larencjò calle. 

Altri cui il cor non falle 
Precipito/ òvolo 
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Mutue d'eccelj, % fpond a, 

iAltri vibrando t'onda 

Fan luta guerra al mal accerto Ruolo , 

Che fu la riua afflo 

Staua/i a dolci Jcberzi intenti , t fife. 

Ma poi cb’il dì fafeonde , 

E per fombre ferene 

Spiega la notte il vel di fiamme adorni » 

Dalle fiorite fponde 

S’odon vaghe Sirene 

Di bel canto addolcir le riue intorno , 

All'ombrojo feggiomo 

Benché ritro/a, e fcbiua 

Far cbe venir non fdegni , 

E per gltvmidi regni 

Scherzar co'l vago fuo l'amata Diua t 

Si ne configlia Amore , 

L’onda foaue , e’I dilettofe orrore, 

SimildolceX* interra 
Frouaro i cor mortali 
Mentre Saturno fu di fcettro altero , 
Ma poi cb’ef tinti in guerra 
'■ Dagli infiammati f trali 
Giacquero t rei ch'ai del battaglia fero » 
Sotto’l muello impero 
L’Età fiorita , e bella 
Cbe d'oro il nome tenne 
Al del batteo le penne, 

Arno cb’bor tua merci fi rinnouella , 

Mentre nel tuo bel regno 

Di dimorar con noi non prende a J 'degno 

Diua al cui cenno prefìe 
Poggi an le nubi in alto 
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E di pioggia , e di giti grauidtil (erto , 

St 1‘ dSpetto celefìe 

Per amorofo affatto 

Gioite non cangi » e lafcì il citi fermi 

Njmbi etempeflea freno 

Deb reggi almen fin tanto , 

Cb‘ al la y ergine alti ra 

Dalla latrante frra 

Febo s'accolga al fen pudico a canto. 

Ni dell onda tranquilla 

In si lieta flagion Ji turbi Dilla . 

iZM uoui Canyon del bel M et auro all'onda 
Tenta co' dolci detti 
S'alle bell' onde il caro amico alletti . 

D AI tuo for farce Amore % 

Onde n'affali uArcier bendato , e nudo 
Qual di st forti tempre vsbergo , ò feudo 
Renderà franco vn core , 

Sincontr'al voi delle Jaette aurate 
S’arma di gelo in van canuta etatt^> • 

'Perche dalfajpra Calma 

‘Jijfbirt il cor d gli amoroft affanni , - 
Per hauer pace alnrn neglt vltim'anni 
Tiratura agghiaccia l alma , 

E ne teg de il vigor cb’aQ etàfrefea 
Minti Ira al tuo fucil le famme ,e Fifa. 

a tu la legge amica 

Fiero Tiranno a tuo talento opprimi , 
Forfè Signor più gloriofe Fiimi 
Spoglie Retate antica , 

0 pur leue Fanciul ve' vecchi amanti 
Ti prendi a gioco le querele , e i pianti. 


JtAtV' 
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Deb non turbar la pace 

%Amor degli anni ornai debili , e frali , 
Scopri il valor degli infiammati tirali , 
Làae lieta > e viuace 
Cioutneza e beltà t allctta , e inulta 
Non là doue è mortai leue ferita-.. 

Cieco Fanciul non vedi 
Che d'altro Arder drizi lo frale al fegno" 9 
Fatto di Parca ria mimjiro indegno ? 

Se rifanar non credi 

Rallenta t'arco Amor , cbe l'aureo Broli 
Ferir non dee , fe rifanar non vale . 

Inerme il fen ti porgo 
Se da’ tuoi lacci CÀmor lìbero , e franco 
kM 'affidi alt ber tbio farò veglio , e fianco. 

' •* I 

T Vtte le vifìe ornai fon fatte aecorte t 
Cb'in foco , e'n fiamma vo, 

Ciaf un rino Ito alle mie guance J morte 

Dice ch'io mi morrò t 

Solio contento 

Del mio tormento 

Sotto pallido affetto allegro Hi . 

Tatto piante fojpir fembro di fioro 
Jd a dentro il cor lieti , 

Porto rpafala fronte di pallore » 

Ala qual può dir perché. 

T'fefSun fi vanti 

Da, miei fembianti 

Vedermi il cor , cb’inganneraffia fe. 
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Cosi s’ adombrai del fra tuoni e lampi » 

Cbe s’buom riguarda in su , 

Oferà dir cbe per gli eterei campi 
Serennon fplendepiù t 
E pur le flette 
Fulgide » e bette 

E luminofo e’ISol qual fempre fu . 

guai Donna vo pregando ne' fofpiri 
Colei ch'adoro il fa > 

Doue tenda lo Jiral de* miei defri 
Sull’altra mai faprà 9 
lAmorfr io 
la'lpenfier mio , 

E chi dentril mio cor %/gina ita • 

✓ 

lì or d’vna man di neue , ber d’vn erin biondo 
Cerco la notte > e'I dt> 

Cosi tra fìnto amor celo , e nafcond* 

Lo [irai cbe mi feri 9 
Dira la Fama 
Quell* ardete ama' 

Mentirà poi fe chiederai per chi. 

vy * 

•*$ 

I O parto amati lumi » 

‘BJmirate il dolor detta partita 
lnquefia fronte pallida e fmarrita% 

E qual fero dolor l'alma confumi • 

Io parto occhi fereniy 

Qual cor ] qual’ alma fortunata e lieta » 
Goderà que * bei rai ch'il del mi vieta 9 
0 Fato onde mi fuetti > oue mi meni ì 
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Jo parto § flette, o Soli 

Occhi T^urnt del cor eh' in terra adoro » ( 

lo parto, io parto, ab non più parto io morti 1 

sfioro ,e non è cbi'l mio morir confiti. 

! 

Mo/pir, tormenti, e doglie 

Fidi compagni miei querele, t pianti 
Venite io parto, addio diletti e canti , 

Addio felici alberghi amate foglie . 

. | 
Addio gioie , addio rifo 

lAddio candidi giorni, e felici bore 
Retiate feto in compagnia d’ Amore, 7 

Voi nel candido petto , ei nel bel vifo , 

. N on mi lafciar tu fila, 

Non m'abbandonar tu dolce fperantA , ' • 

Al mio mifero eor nuli' altro auanxa, 

Laffo ma in tanto il di trapajj'a e vola. 

* * , I 

A Edemi il cor nel petto 

Si nobil fiamma, e' tra sì bei defri, ' 

Che m'è gioia, e diletto 
L'alma verfar ne’ pianti , e nt fofpirì . 

iA‘ miei cari tormenti 

Recan sì dolce duo’ begli occhi aita, 

Cb’a’ raggi almi e lucenti , 

Spererei morto ancor tornare in vita. \ 

Abi maqual aura pretta , 

Per leterno cammin batte le piume, 

Quell’ bora atra , e funetta , J 

Che mirar mi torra l’amato lume. , 


G Deb 
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*Pafce fuo greggi* e nulla onde pauenti 
Scorge il cultor per le campagne apriche , 

Nè più' l tejor delle bramate /piche 
‘Piange calpeflo da' guerrieri armenti • 

Più non turba d'Amor gli almi diletti 
Orribil fuon di pauentofe /qui Ile, 

Nè più tremanti di doglio/e f itile 9 
Sf argon le fide moglie i coiti letti . 

Ma sù di eterni armonio/ canti 

S'odono alto fonar Pindo t e PermeJ/o* 

Tratta t'arco , e la cetra Apollo ftefio 
Deli aita invitta celebrando i vanti • 

Sigimi odi rimembrar P orribil giorno 9 
Che qual fulmin del citi Jra tuoni, 9 e lampi 
E7\(jBJ CO apparve , e di gran /angue i campi 
TTIun cofparfe 9 e le campagne intorno. 

Odi che fprezator fogni periglio 
Cbiu/o dall' armi , e Pocean vicino 9 
Aperto/ eo'l ferro àmpio cammino ■ , 

Soura Senna /piegò l'altero Giglio . 

Ch'ai fuon del nome fol confu/e, e /parto 
Ben mille 1 bere in/egne in fuga vanno » 

E doue trionfi l'arte » e l'inganno 
Coffe pregio d'onor Bellona , e M arte . 

E dritto è ben che di ti belle Palme 
Sorgan 9 Condì, le glorie ogn'bor più vive* 

E canti alzi» al dette /acre Diue 9 
Sol degno guider don per le grandxAlme . 
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Così poi che de' rei le membra immenfe 
Cadder percofie al fulminar di Gioue , 

Febo immorul con voci elette , e nuoue 
Di/Se il valor delle faette accenft . 

Per Carlo Emanuel Duca di Sauoia . 

P Oìche trafitto la terribil fronte 

Giacque il fero Dragon trofeo di Deio, 
Che feccò'l fiume , e per grand ali al cielo 
D'ombra cofparfe , e ricoperfe il monte. 

Lieto Jfiegògià riue fìtto il bofio 

Le verdi pompe al tremolar del vento , 

E pure diede al mar l'onde d'argento 
Cefifo,cbe fpumar dorribtl tofeo. 

Ma ne ’ gioghi di Pindo i firn neuofì 
Di cetra armar le Dee dal nobil canto , 

E celebrando pur d Apollo il vanto 
Fergl’Eccbi rifonar dagli antri ombrofi. 

I 

Diue s’i ver cidi poderofi frali 

Cotanto alzane , e’/gìoriofo Arderò, 

Qual degno fuonper lltalian guerriero 
Farete al Mondo vdir Diue immortali ì 

Se inf anguinata evintati fuol non preme 
Di uie più rio velen belua trafitta, 
r T'{pn minor vanto della delira intatta , 
Cbiufa negli antri Jùoi fi rode , e freme. 

Qual tra lucido nembo Apollo in alto 
Infallibile ^Arcier grand'arco tende. 

Tal foura l Alpi entro le nubi fplende 
CALALO nell' armi , indi minaccia ajfalto. 


Trema 
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T rema il Mi Aro infernal, tremano gli empi > « 

Ma ai gioia immortal gioconda tipetto; r 

! La beila l talea ba di mirar diletto o> 

Dell'antico valor st chiari efempi. ^ 

E Ài cent’<-Aui , e cento incliti Regi (3* 

Rimembrando le Palme , e ì lauri alteri* (flu * 

ferma nel gran N ipote alti pen fieri SL~ - 

Di ricourar ancor gli antichi pregi. tp* 

T^è pur /pera veder l'infame albergo ft, 

7 ra giufti incendi rijonar di pianti , «P* 

Ma lafciato delPoluo ojcuri t vanti . > ${V 

Dar legge atrofia, e c alpe A arie il tergo. » 

Mal fouente Noccbier fidò fuo legno (3* 

Al dolce lufingar d'aure Jerene-, j&y ’ 

Ma s'in bella virtù fondò fua / pene §f~ . 

Dolente non jun.ui mortale ingegno . St* . 

Ma deb che più fi tarda Alme Latine , gL , - 

> Armi le nobil delire ò lancia , ò fpada 
CARJLO feguite, eiptr fanguigna Brada 
Trarrauui oue d'allorfi cinge il crine. (V. 

Non fempre auuenturofo il Monde vide gf*' 

Spegner prole del citi, mefiti, e Tiranni, ig,. • 

N Nè per variar dinnumer ahi Ianni Sjf 

j Crebbe in Teffaglia ancor r.uouo V elide. * S* 
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Al Signore Michel Dati. 

M Entri reggendo il frtn forte Cocchitr 
'Del fetuofo Apennin gli aerti cadi 
Segna d orme di ruote , e di caùalli 
Correndo a Juo voler l'erto fentiero. 

Alt altero rimbombo aitole tiglio 
Lena dal futi l abitatore alpino, 

E carreggiar mirando al citi vicino » 
Empie il ftn di diletto, e mtrauigiia. 

Et io meco nel cor riuolgo , e ptnfo 

guai non capre fentier mortale ingegnOt 
Ei per infìabil jfuol velato legno 
Spinge de' venti al par per mare immenfi < 

Et ei d'ajpro tammin pervie non cónte , 

Oue penna d Augii formonta apena » 

Tra le nubi fut ruote in giro mena » 

Di più felice ardir nuouo Fetonte, 

Sì dtll'vm ano ardir parlando meco 

Dagli alti giogb 'ua' larghi campi fctndo, 
Làue reai tributo al mar correndo 
Portane il Po che cento fiumi ha /eco, 

lui de Manti porporati, e d'oro 
Sì mi ftrifee il cor t altero lume 
Dati, che le bell' onde , e T aureo fumi 
Quafi dif degno , il defato alloro. 

Ma fatto accorto di mirar U dout 

Staffi del vulgo vm'tl lo /guardo intefk » 
‘BJuolgo il pii di nobile ira ateejo 
jll vofìro richiamar figlio di Giout • 
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Dolcr prr adomar guerrieri affanni 
Di fiillar di fudor quando più •verna , 
Dolce dall'arca della lira eterna 
Far volar dar da vi nettar degli anni • 

Se con penna di Febo il volo arriuo , 

One cinta di gloria alt’ immortale 
Rtfplende ENRICO di virtù fu l'alt 
t Daù,pajlò le /ielle » e inciti fon Diuo. 




L V'ngi da’ dolci raì 
Occhi che femprt 


I i Occhi che femprt amai , femprt fofpìro , 
t pur fofpiro ancor quandi io vi miro , 

7 ù che giuraui %A/nort 

Di quel vago ftren bearmi il care > 

Dimmi è glena agli Dei teff er mendace l 
0 pur fon degli amanti 
Ver quei begli occhi fanti 
Le lagrime » t i fqfpir diletto , t pace ì 

L Pggiadretto lauoro 
c Di pache fila d'oro , 

Lrid di te non afeende ' 

La terra o’I mar fra tonde 
flit preni o/e ò nobile tefora , 

Sturilo mio braceto interno 
Fin' alt ilìrtmo giamo 
Cingerai tefiimon di fi, d’amare 
Ch’eterni viucran dentr'al mio care» 
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M Entri eb'a dolce fuor.o 
Più dolce canto vai fa 
Bella Angelettai cori a fe rapi/ce , " 

E là gli feorge e tir*. , , 

Oue cantando gird 

La dolcijfima voce » , ‘ • • . ■ 

Che si prefia e veloce 

Perstdiuerfe vie tonvàry modi ' . 

Volue e raggira , che /enarriti i cori 

Tra quei tr u/ci errori 

Stringe a fua voglia poi con forti nodi, 

•Dolci nedi.d'atnor » nodi contri 

*jb(j>di di voi non baite 

Laccio più forte Amor » nè più foaue. • 

D E De Sirene al fuono *v» 

C btttfe Parecchie il faggio Oreeo accorto 
Per non rimaner morto » 
lo ch'/lijfe non fono 
,SMa fon feruo d'xAmor vorrei fintine 
I vo fi ri dolci accenti » e poi morire. 
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•*; * . # . ‘ 

A Rfì e ben fu l incendio afpro ri et alt-, . 

Ma pur da voi fperando vn giorno aita » 
Spirto di fpeme ancor reggeami in vita 
Spirando ài morto core aura vitale 
Con quei /' armi fchiuar l'acerbo fìrale 
rotti di morte vn tempo , bor’e fornita 
Ogni mia fpeme, e là fuggenaogita 
Vanimà itanca onde tornar non vale . • 

A bi quanto mal Ji fegue vn bel ferente 
D vn gentil vtfo, e come in vn momento 
Certtjjima / peranza altrui vien meno 
Auuenlurofo amante affai contento . 

Viuer credetti, & hor dentr'ai mio feno 
Di morte omat vicinai colpi finto. 

a* 

Q Ve fi a che con dolciffima fauella 

. Par che dolce aura di pietate fpiri » . 

► E gli occhi volge ina foauigiri 
Tutta benigna in quefta parte , e in quella» 
^Altrettanto è crudel quante Ila ì bi Ila', 
fuggite amanti otmè, neftun la miri • 

E II’ è ti vaga degli altrui martiri , 

Che fdegno , e feritane onore appella. 

Ben conofc'bor gli tnfìdìofi inganni . 

Ou'io fui cólto , e difcoprtrgli a voi 
Sarà vende, ta in parte de' miei danni . 

Codi pur del mio iira\to infin ebe puoi 
Perfida non fi a più eh' alcuno inganni ; 

Ornai fon notigli empi lacci tuoi . 
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O D/ *pr mio de* r Rjfignuoli il canto » 

Senti che per le J elite Ecco ri/pende 
'BJmira il bojco rinr.ouar fue fronde 
E veÀirfi il terren fiorito manto . 

0 di bramatOy e fofpirato tanto 

Già fiordo i tuoi bei rai rider fu fonde $ 

0 rofe y o chiome inanellate , e bionde 
Ond ba f Aurora in ciel men nobil vanto. 
Sarà pur ver eh io vi riueggia, e eh* io 
Tanti miferi di tanti afpre pene » 

Che fofferto ho lentan fparga d'oblio . 

0 mille volte benedetta fpene t 
Che nell aeei bo efìlio il viuer mio 
Serbahi in veto di alma a tanto bene • 

P Ria chi al confufo errar del vafìo Mondo 
Forza tmmenfa d* Amor poneji'il freno § 
Sen\a forma eo*l foco al ciel fereno 
Era mi fio la terra » e* l mar profondo . 

Cosi laura del ciel eh' in me naf condo 
Cbiufa e inuolta tenea limo terreno » 

Fin ebe famma di Amor deiiommi in feno 
*ZV tuoi begli occhi il balenar giocondo . 
All'bor fenty tutto cele Ile farmi 
E di ardente defio vibrando l ali % 

Soura le nubi di Sol penfai leuarmi. 
xlTW a de begli occhi i pregi almi immortali ' 
Cotanto alto mirai , che rime e carmi - 
A u Jublime voi non behbi eguali • 
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S itinolo i monti, e queiìi boftbiìl fanno. 
Saio dtl bei M ugntn l’onda eomntl , 
Come ftnfofo t Jòl JoautmtnU 
! Del duro efilio mio tempro l’affanno . 

Qui teffi a‘ bei defir st taro inganno 
Lujìngandemi il tor P atee fa menu » 

Che Panima beata e vede, e finti 
V alme bcUt\e che st lungi Hanno • 

§/ui fciutiUa l bel rifo, e qui rimiro 
Scherzar con Paure fcioìti i capa (Poro , 

Che si dolce catena al tor m’ or diro, 
f/ui nell’Alba » e ne! Sol li fammi adoro 
Di que begli occhi il qui canto , e fifpiro, 

E tome vuole Amore, e vitto e moro. 

S E di perii e rubin rieco lauoro 

Orna la chioma, e de’ bei por cP Aprila, 

0 s'aW orecchie angelico , e gentili 
Sofpende di diamanti alto te/bro • 

Scefa parmi cofìei dall alto Coro , 

Che mortai cofa a lei non è fimile, 

E feto in paragon mi reco a vile e 
L’kA Iba vefiita di Zaffiri e d'oro. 

Ma s’in ve fé fi chiude ofcura » e bruna, 

Tfon mai tra 1‘ ombre di notturno cielo 
Folgoreggiò st bella ò fìeda t « luna. 

0 in lieto manto . ò in trnebrofo velo 

SempranciJe , fempr'ardt , tpuoqueB’vna 
Fame com’ a lei piace bor fiamma, hor gelo. 
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Per la Sabina di Gian Bologna, 

C Hi di fapere il nobtl furto bà cura , v ' 
Cb'origin diede ai bei /angue Romano 
Quinci Rapprenda } qui Fabbro jò tirano 
l n bel candido marmo lo figura» 

V edita V ergi nella che procura ' '■ •’*«.* 

n Vfcir di braccio al predatore ma in vano* 

V edi il Padre e co l volto , e con la mano 
Come ben mofir a ognun doglia e paura. 
Saggio Scultor dèh con qual' arte viui 
l marmi rendi , e nella lor dureza 
Tanti fcolpifci , est diuerfi affittii 
Scierrian la lingua ancor , formerian detti, 
Ma l*vn parlar’ortoai non cura, ò p eza , 

Gli altri tema,* dolor di voce ha priui ,• * • 

Per la Iuditta ddSig. Criftofano Allori 

. mandata ù Roma. 

* * % 

W • m • * . t 

• • ' * % 

V andò graue h man del tefehio infido , 
Trofeo piti di altro , e gloriojo e raro , 
Vibrando ardita il fànguinofo acciaro 
Trae a l'inclita Donna a! patrio nido . 

Di letizia , e d'onnr si lieto grido 
Le folte turbe dii sdrucite aliavo. 

Che delle nubi , e dell Belle a paro 
Ratto volò non pur di lido in lido , 

7 al nè di minor fiton feri le Belle 

Stupor del fifbro in tonte mp landò efprejfa 
La trionfar j te E brea dal Tofcp Apelle , 
Scorgendo ne color la morte tmprejfa 

L' ardire, il core( opre fuhlimt » e belle , ) x 
Onde vinta riman TSfatura iBeffa . 
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«K , Per l’immagine di Santa Cecilia al Signor Criftofano Q?* 

Allori , detto il Bronzino. 

*C|) He la tempra immortai de' tuoi colori 

tg) V j Scopra dell’ alme ongi fccrcto affetto, $3* 

^ Molìr ami dell' Ebrea l'inclito afpetto 

*6 Oue'l vanto jcorgb'io de' grand' allori . §T 

*£) Scorgo non men gli innamorati ardori » 

jK Del mortai Serafin l ìruggert il petto , 

Làueilgran Bjdentor prende a diletto 
•g< Seco pugnar ne' facrofanti orrori . (gpP 

j?) J7W a ebe l' orecchie mie quel fuon,quel canto „ - tflu 

^5 « Afcoltin di colei , che foura'l cielo jk 

•ffi Fagli Eecbi rifonar del Rjgno fante . qJ* 

ig tour ari a si di mortai gloria il vanto 

^ Ch'io non credea » Bronzino, e non tei celo v S 

*w Che forza di penntlpotejSe tanto» Qf* 

A 9 * 

Al Signor Orazio del Monte. 

4 T ‘Auaro Veglio a ti veloce volo 

JR I i Spiega /porgendo oblio d intorno l'ali (Gu 

Uranio, ebe de" miferi mortali 

«£< Par la vita, e la morte vn punto fola. (gf* 

Ì Quinci di /degno il fen colmo , e di duolo jft* 

Saura neftre memorie o/cure , e frali* hi 

V ago pur di veder t buom t'immortali tp? 

L'alma a' diletti , egli occhi al fanno muoio . 

Indi ogni fpirto ogni vigor raccolto 2* 

Tempro la cetra per gli Eroi di fMarte Qr 

Delle Tebane corde intento a' carmi. £3* 

E tu già ebe di ferro adorno , e inuolto , tg^ 

Segui del /angue tuo la folit'arte 
V dirai l canto mio tra'l/uon dell' armi . 

'il' 
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Al Signor Cofimo Baroncelli . 

I O fe dalli fi ro alta none Ila afcolto 

Del mio famojo Eroe , Parnafo afeend o» 
lui ogni fiuaiQ , /«/ ogw r»/v» intendo 
Perché fuoni il mio fiil purgato , e colto * 

Che fedibel fudor la chioma > e l volto 

S par/o, e di f angue e fiil fulmina orrendo, 
Tropp'onta fa fe l bel nome correndo 
GiJJt con gli anni alfin trai' ombre inuolto . 
Quinci rajjembra agli amoroji detti 
Muta la cetra , e non rifponde Clio 
Perché pur la lujingbi altri , è l'alletti. 

Sol ne' campi di Marte alzar dejìo 

La voce, e'I canto, borcedan gli altri affetti 
CMentr'al del porto il Signor vofiro, e mio. 

Al Signore Sezione Ammirata. 

M Entre agli occhi donanti altrui ponete 

Degli antichi Aui fuoi pregi, tfplendori 
òoauemente lufmgandO i cori 
<lA belli (fimo oprar Palme accendete. 

Quinci Ammirato mio ben degno feto 
Cb’i più pregiati Cigni , e più canori 
Vadanpervoi cogliendo eterni fiori 
In quelle piagge gloriole e liete. 

Gli altrui nomi illuflrar , limprefe, e P armi 
C he già nel fojco fuo rir uolue, e copre 
Trierfator fuggente alato Veglio* 

Tar del tinto valor perpetuo fpeglio 
tAUa futura età, non fon qui fi' opre 
Degne d’eterno or.cr, d eterni carmii 
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Octauio Rinucciai. 

Per D. Ciouanni Medici . 

S Pifga di penna d'oro 

M elpoment cortefe ala veloce , 

E'n fuen lieto e canoro 

Per r Italiche vide altJtla voce , 

Rifùegli ornai negli agghiacciati cori 
Il nobil canto tuo guerrieri ardori • 

xAl^a r umido ciglio 

%Alma Efperiaù’Eroi Madre feconda» 
DiCofmo armato il Piglio 
M ira dell'! Tiro in fu la gelici onda » 

Qual ne‘ regni dell' acque immenfojcoglio 
Parjì feudo al Juror del / rado orgoglio • 

Per rio defìino auuerfo 

In magnammo cor virtù non langut» 
Ma qual di fangue afperfo 
Doppia teile , e furore orrikif angue » 

0 qual della gran Madre il Piglio altero 
Sorge cadendo ogn’bor più invitto, e fero * 

Se dell'indegno acquifìo 

Sorri/e d'Oriente il popol crudo » 

E’I buon gregge di Cri fio 
Giacque di (pente, e di valore ignudo, 

E eco che pur l'empia Jùperbia doma 
%j*JJ'erena la fronte 1 talia » e Roma . 

S' aliar gli empi Giganti 

Vn tempo al del l' altere corna , al fini 
Dd folgori fonanti 

Giacquer trofeo tra incendi e tra ruine » 

J? cadde fulminata ertfpia Babeli e 
Aù'bor ebe piu vicir, mirò le l Ielle» 
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Sembrati a al vailo regno 

Termine anguiìt ornai monti , & arene, 

Tfuouo Titano d /degno 

Già recarfi parta palme terrene , 

Polì' in oblio qual difdegnofo il cielo 
Serbi all’ alte vendette orribil telo . 

D’immortal fiamma ardente ‘ 

Fucina è ài nt‘ luminofi campi, 

Ch’alto fonar fi /ente 

Con pauento/o tuon fra nubi , e lampi, 

Qual'hor dà baffi regni aura v’afcendt 
Di mortai folto, e iire, e' fochi accende. 

Su l’incudi immortali 

Tempran Farmi al gran Dio Steropi , e "Pronti , 
lui gli accefi firali 

Prende , e fulmina poi Giganti, e monti , 
lui nell' ire ancor , ne certo inuano, 

S'armò del mio Signor l inuitta mano . 

Quinci per terra fparfe 
Vtdde Strigo»! a le fuperbe mura > 

Quinci nell' armi apparfe 

Qua fi orribil balen tra nube ofeura • 

Ch' alluma il Mondo , indi foetta e folue 
Ogni pianta , ogni torre in fumo, e in polve. 

Q qual »e’ cori infidi 

Sor/è ferrar quel fortunato giorno , 

Gli fpauentofi gridi 

Bizan\io vdt non pur le valli intorno, 

E fin nell'alta Peggio a l fuo gran nome 
Del fier 1 iranno inorridir le chiome . 


Segui , 



Ottauio Rinuccini . 1 1 3 

Segui , d fAtal fpauento 

Lungi non fu già mai rouina , ò danne-, 
lo di nobil concento 
Adolcirò de ' bei fudor l'affanno, 

Io delle Palme tue con le facr'onde 
Cultor canoro eternerò le fronde . 

In morte di Niccolò &Àleflandro Machiauclli. 

P Ercb'alla Greca gente 

Impallidire ne teatri il volto, 

DeU'vn Figlio infepolto 
Vagar l'ombra mirò Madre dolente, 

E trafitta* l bel fen pur l'altra vide 
La Tomba infanguinar del Jier P elide • 

Si per Pelate antica 

Quando Febo immortai de' /acri vmorì 
Inebri atta i cori , 

T^obil dM ufa dicea di pianto amica , 

Che fra coturni della feena Argina 
Spejfò di lauro il crin cinfe , e d'oliua • 

j 

Diua ch'il nobil canto 

Ch'io foglio feior , prima nel cor mi fegni, 

T\fon Jia ch'beggi t'ingegni 
In fuggetto trouar d'angofeia e pianto , 

Fato più reo , più lamenteuol forte 
Mini lira al mio cantar colpo di morte . 

Dolce di Febo a' rai 

1 lumi aprire, e goder l'aurejl ciclo, 

M entre all'ardore al gielo 
Volue giorni per noi Jereni e gai , 

Ma Pauuien ch'empio flral ria Morte /cocchi , 

Dolce morendo ancor chiudere gli occhi . 

H Chiamar 
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Chiamar V Figli efìinti 

‘Bjina d' jijìa-, è via mengraue affari no 9 

Che fot? empio 'Tiranno 

Tyafpre catene rimirargli auuinti , 

Ciò per conforto a tua fortuna acerba 
Fra cotanto tormento il del pur ftrba » 

Ma tu Madre mefchlna 

Mentre parean gir arili cieli amici 9 
A di nette je Iter, 

Piangi de ’ Figli tuoi t'afpra rapina » 

E quaf in mar fenza UmpeFìa , e fdegno 
Miri d'ogni tuo ben fiaccar fi il legno . 

Pregio del nobil Coro 

Splendea l'vnper virtù ne facri panni f - 
Et le memorie , e gli anni 
*Delbel fennodi lui ricco te foro 
V olgea facondo, e de' juturi tempi 
Prefago lo rendean gli antichi efempi • 

L altro dolce diletto 

D'ogrì anima gentil, per cui fperaui 
Di vagheggiar degli Aui 
N e* pargoletti Figli il vecchio afpetto » 

In fu' l fiorir della bramata fpetne 

Giunge nel fior degli anni all' bore eflreme t 

* ■ 

0 come duro hai core 

Chi nega il pianto t oue'l martirù è tale > 

Piangi il dejììn fatale 

Sfoga mifera Madre il tuo dolore > 

Pur ti rimembr ancor nel gran tormento % 
Chi breuc } ò lunga è no f ir a vita vn vento » 
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Militat omnis Ainans , & habcc Tua caftra Cupido 
Attice crede mihi,&c. Ouid. Eleg.9-Am.lib. i . 

Al Signor Iacopo Corfi . 

O Gn' amante ì guerrieri nel fuo gran regni 
Corfi gentil^ fe meco a mirar prendi , 

Ha bene Amarla fua milizia anch'egli . 

Quella fiorita età , cbe'l duro pondo 
Fuo fellener dell elmo , e dillo feudo 
Negli ajjàlti d’Amor fa proue eccelfe. 
r 2fiJ men fondo è veder tremula mano 
Per troppa età , vibrar la fpada , ò l'afa , 

Che J'entir fojpìrar canuto amante . 

Quant' anni nel guerrier vuol faggio Duce, 

Tanti nel fu amatorvuol Donna accorta . 

Ambo le notti gelide, e ferene 
E fumante , e l guerrier traggon veggbiando. 
Quell i à fialuar del Capitan le tende , 

Quefi à guardar l'amate mura ì intento. 

"2 \on mai di faticar cejfail Soldato, 

Nè ripofagià mai verace amante . 
lAmboJormonteran de' monti alpefìri 
Le dure cime , ambo torrenti e fumi 
Tra piogge , e nembi varcheran feuri. 

*Nj>n del vallo Ocean l'onda fpumante , 

Non a' Euro , è d'Aquilon l’orribtl fato 
Frenar potrà gl' impetuo fi ceri 
Se di fiolcar il mar de fio gli fiprona 
1 nfelice Garion sb'il tuo bel foco 
Nel mar fpegnelti, cinvn la car avita, 

H a FunelJo 
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Fune fio teflimon d'muitto ardire . 

Chi fe non quei che Tarnoroja infegna 
Segue , ò di Marte al del notturno , e fifeo 
Fuo la pioggia /offrir la neue , e l ventoì 
Spia quelli forme del nemico , e quefii 
Sempre nel fuo riual tien fiffo il guardo , 
Quelli Rocche , e Città circonda , e cinge , 
Affidi a quefii ognbor l'amato albergo . 
L'inimico affàlir trai fonno inuolto 
Reca Joucnte il dcjìato alloro . 

Del Tracio Re quinci le fchiere inermi 
. Cadder trai finnOì d * improuifo affatto > 

E* fatali deflrier fu r preda Argiua . 

Cosi dormendo il femplrce marito 
S’accinge all armi ali'bor l'amante accorto • 
Tra le fchiere pajfat tacito , e filo 
Delle vigili guardie , e del guerriero 
E dell amante è /olito cu fi urne . 

Incerto è Marte y incerto Amore , hor quelli 
Che già vinti parcan ri, orger vedi , 

E cader quei che ti fembraro in u itti . 

Ceffi pur dunque ornai lingua mendace 
Di più chiamare Amor lajciuia , & ozfit 
Amor ch'affetto è fol à’xA Ima guerriera . 
D'ira , e d' amor per la rapita amica 
Arde 'F elide , e difdegnofo e lento 
Siede tra T armi > all'inimicbe vele 
Traete pur Troiani il ferro , e*l fico. 
Dou’il valor fi J copre , e fi ar ge l /angue , 
Dalle racchiuf e mura Ettor non fende , 

Se pria non getta le robufie braccia 
■ Della caramogliera al collo intorno t 
Che con candida man Telinogli cinge. 

Nè pria fiammeggiar vide vn capei doro 
Della bella nemica al vento fiarfo , 

Cbardeo l’alma d'amor del grand Atri de . 


Chi 
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Che più, fe'l fero Dio , fe Marte Beffo 
E qual i fu nel del più nota iflortaì 
Tra le lufinghe, e tra' lajdui fcberxj 
Rima/e prigtonier del Fabro afuto. ' . 

10 che nell ozio nacqui , e d’ozio vijp. 

Che vago fol diripofata quiete 
Trapajfatia nonpurl’bore notturne , 

Ma i giorni interi ancor tra molli piume ; 

, E tra grat' ombre d’ogni cura /carco 

11 fre/co migodea d'vnaura lene , 

07 roco mormorar d'vn picchi riuo. 

Che fea tenor degl’augelletti al canto • 
lo Beffo poi che generofa cura 

Di bellijjìmo Amor mi punfe il cort-j , 
iAlf bor che l guardo volfi al diuin lume % 

Che s fauillar vidd'io da que ' begli occhi , 

E‘l Juonovdij cbe da rubini, e perle 
Mi giunfe al cor d’angelica fauci la , 

( V trace teflimon della bell' Alma, 

Ch'entro racchiude il pregio/o velo ) 
Sprecando gli agi di tranquilla vita. 

Non pur cbiuggo a igran di trai fonno i lumi 
Ma ben fouente ancor a, e Belle e fera , » ' 

Cangio vigile amante in Sole , e in Alba . 
Spe/o carco di ferro all'ombra ofcura 
Me'n vo ficuro oue'l difo mi forge , ' ■ 

E fatto aperto cielo al fianco inuitto ' “• ’ 

Fo del duro terren guanciale , e piuma » 

E tante /offro ogn'bor dure fatiche 
Amoro/o guerrier , ch'affai men greut 
Mi fora in vn co' l valor ofo I Spano 
Tentar pugnando l'oBinato Belga . 

0 pur là doue inonda i larghi campi 
Senna reai , cinto di ferro il buBo 
Seguir tra l’armi il chiaro , e nobil /angue ; 

Co ad onta al fin delT ingannata plebe 
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Ripor vedrò fu f onorata teli a \ ^ V ;,\ y$\ 1 

V aureo Vplendor de’gloriofi Gigli , K \ \j « , k 
Di quel gran %e cb'all(.coronc, a. lauri v ù 
Alle Jpoglie, a' trionfi il cieldef l'ina K ; - <« 

0 fempre glorio fo , 9 fmprmwttp.f i >*•*; y.v 1 
7\f on fo sio debba dir guerriero } P Duci r .< ) 

Si ben iifiejia man eh' ignuda regge . ,, 4 . v , ..i 

Dello feettro re al la graue f alni a ,/* * , 

Fulmina tra le febbre in guerra amata. , 

0 fe le torri di Città fuperba . v \\ 

Scuote tonando , ò Je Sfrenando al cor/è c , . . 

V n feroce defìner la tamia abbafia^. ^ . • v > 

Segui felice , e fortunato apieno • * , A 

Valte vittorie, e ilappariccbiadlfuoni y , ’* ; r \ 

Che forfè ancor di Fiorentina cetra \ ■ .... , 

Rifonerà non vii ne ’ tuoi gran pregi • su< \ . ) 

7^1 è fi a ch'incolpi di mia linguali vanto , , . • 

Che fcarfo non fu mai fauor d' Apollo > 
kA chi deuotamente a cantar prejè . ^ \ 

Degl'immortali Eroi gli onorici' armi. 

Sì chiaro fuon dalle M eonie corde . 

Doppo mill'ami e mille y anco rimbomba » 

Sol perch'aito leuar df Achille i vanti . 

A ll’bor del gran Adaron Tromba diuenne , . » 

La Zampogna, de* campi, e delle fe lue , • ?, 

Che le lodi fonò del grand' Augu Ho . ;; < ■ ^ [\ * 
Rimbombar foura'lSol canora y e grande .. - 

Z)f/ T affo all'hor s'vdio la Tofca lira 
Che lafciato d' Aminta i dolci amori , 

Caw/0 l'arrm pietre > e*l pio C ojfreda% x ■ . 

E degli EflcnfiMroi le glorie antiche . . 

*Percbè dunque fyerar non debbo anch'io }\ t 

Fatto ne* pregi tuoi Cigno canoro, v . . \ . . ... 

D' alzarmi vn di co l tuo gran nome a volo 
le nubi ì iA ll’bor ch’ai fuon dell' armi 
Canterò le tue Talme, e* chiari allori . 

Quan- 
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Ottauio Rinuccini • 1 1 $ 

Quando' IciuiJ furor repreffo e domo 
Dal tuo'nuitto valor , dal tuo gran fertno , * 

Vdrd pien di [pavento , e di terrore 
L'Oriente fonar Galliche f quii le . 

E foura gran defìrier di ferro adorno 
Di flupor muti i faretrati Sciti , 

T ra mille , e mille Caualieri , e Duci 
Carco di [foglie o gloriofo ENRICO 
T* inchineranno , alla tua inuitta [pada 
Vinti , cedendo le corone , e i regni 
Ma per qual' ampio Egeo Jpiegbi le vele : 

Si dal porto lontana ardita Mufaì . 

EJedi che meco il mio cortefe amico , 

Veggio eh a sì gran corfo 1 a sì gran volo 
Di pallido-timor dipinge il vifo . 
e BJedi ch'ai noflro ardir , ch'ai noBro canto 
Ch* bora d'armi > e d* Amor confufofuona \ ; 

Scorger ben puote ornai , cb' Amore, e Marte 

E quaji in cor gentil l'iBeJfo affetto • ■ 

• • •* '• ' 

K 

Perla Signora Fjranccfca Arrighi* 

<■ 

% , • . ' . « 

Al Signor Marchcfe Carlo de’ Rofli Tuo marito . 

", v f. au 

Q V andò feotendo l'odorate penne 

'Bramato peregrin da' regni Iteri 
Sen venne a rtfebiarar la terra y e'l cielo 
Delle Ufinfe > e de* fior Zeffiro amico • / . 

Dileguar fi da rqe quel freddo gelo - A -. 

Senti}, eh al tuo partir mi fe di ghiaccio ». , . v ' \ 
Carlo, e di jpeme * e d allegreza ingombra 
%[M eco dilli nel cor 9 beato giorno ,» ... 

T4 a, Giorno 
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Giorno bramato e filtrato tanto 
Tu purt'apprejfi , e già per l'Oriente 
Delle tenebre mie felice Aurora 
r BjIplender parmi la tua bella luce: 

Beato di eh' a quell i lumi il Sole 
( Sol de Mammamia , Sol de'penfieri ) 
Doppo notte si lunga ornai rimenu 
Cosi meco dicea , ni mai dall' onde 
Ritornò Febo a il luminar la terra* , . 

O chiudendo nel mar l'amabil luce » 

Lafciò le Belle fiammeggiar tra l ombre ; 
Che fra dolci penfier del tuo ritorno , » 
T^lpn lujìngajjìy e dilettaci il core « . 

Ma Uffa poi ebe tante volte , e tante , 

V iddi di man cadérmi ogni Speranza ; 

Di nuouo pianto lagrimofi riui u- « 
‘RJgar le guancie /colorite , e (pente 9 
E glivfati fofpir dal fen profondo 
Dell'interno dolor m 'ejjàggi vjciro 
cejferan mai più fin eh* io non miri 
L'amato volto , e non t'accolga in fer o 
Tra quelle braccia incatenato , e fi ratto 
O dell'anima mia conforto , e pace. 

Ma deb per quell' ardor , per quelle piaghe f 
Piaghe felici auuenturofo ardore , „ 

One? ambo accefe t ambo feritene Amore; 

E quanto penft o mio Signore » e fpofo 
Che viuer pojfalatua fida ancella 
Lungi da te , sogni fuo bene bai tecol 
Teco l'anima mia , teco il cor mio 
Teco partì la vita , e ben lo fai . 

’Elpn ti fouuien qual'io reflajfi all* bar a 
Nelle tue braccia , all*bor cb indarno volli 
Per compiacerti fol por freno al piantai . 
Ab più leue faria d'ajpro torrente 
Fermar' il corfo, cb arredar nel fono 
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Ottauio RinuccinL 

Fero dolor cbe non trabocchi in pianto . 

0 uoi s’unqua rnartir fintile al mio , 

Ma no i confenta Amor , v'ajfale e punge, 
A' fofpiri a' fìngulti al pianto a ’ gridi 
Aprite il varco pur Donzelle amanti . 
'Njll' duuerfi dtBin le ciglia afeiutte 
Serbi forte guerrier , ma qual s' accoglie 
Sotto l'infegna del Fanciullo alato , 

'Nfi» fi vergogni, e non fi rechi a biqfmo 
Ch'altri gli miri lagrimofo il volto . 

Per quel felice punto in cb'io ti piacqui 
Carlo io ti giuro , t per quel dolce nodo 
Cbe d amar , e di je teco mi flringe , 

Cb'io mi credetti in qucll'tBremo addio, 
Cbe quel dogliofo vmor, cb’a viua forza 
Dou'vn tempo il cbiudei feoppiò dal petto , 
Seco portajfe in vn l alma, t la vita . 

Ma quel cbe tu vedetti in van racconto , 
Come poi tratto dalla foglia il piede 
Sola mi viddi, a disfogar l'affanno 
TKptto ogni freno a’dolorojt accenti , 

Cosi la lingua tra'filptr difciolfi. 

Tu parti o core , o vita , abi chi mi fucile 
L'alma dal petto ì echi in vn punto filo 
Fura le gioie mie ì Belle crudeli 
Perchè di tanto ben farmi beata , ' 

Fercb’ arricchirmi di st bel te foro, 

•S 'io pur doueua , abi dipartenza acerba , 
In vn momento oime reBarne priua ? 

So ben, nè già della tua nobil fede 
Picciola pur m‘ affale ombra di tema, 

Cbe di toBo tornar fermo bai nel petto . 

M a chi mifera me , cbim'ajficura 
Cb’a sì felice punto io mi riferbi t 
lo mi fon giouinetta , e tener ella 
Nutrita nel tuo fin di vt7f, e baci 
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Mal durerò contr'a martir sì fero • 

Sì fatte note replicai piangendo ( 

Piu volte il giorno , e poi ch'il Sol nelt onde 
T ut te nafcoje il luminofo carro , 

Per impetrar dal Jonno almcn ripofi 
Stancay e digiuna alfin mi mtjfi in letto . 

M a quando in vece tua fol miro impreffe 
Verme di te nell* addiacciate piume , 

Non trouo co i fojpirpace , nè tregua . 

Mille penjier ne II' affannata mente 
Sorgono a gara a dar battaglia al core . 

In uan le luci a lufingare'fl fonno 
Chitiggo ì ch'il grane duol dijferra al pianto • 
0 quante volte f io pur dirollo o quante , 

Dal fijfo imaginar delufa , e vinta 
Steji le braccia > e fìrinji l' aure , e l' ombre I 
Le dolci notti > e le felici t Aurore , 

Le pudiche dolcette ii bei diletti 
Tutti riuolgo , e per maggior martiro 
Vo ripenjando poi quant'afpri mentii 
Quanto mari quanti fiumi) e piagge , e riue 
A' r ai del mio bel Sol faranno Ecltjfe . 
Stanca alfin, ptr pietate vn leue Jonno • 
iA punto all h or eoa mattutini albori 
Sembrano in cielo impallidir le fi elle , 

So annuente mi velò le ciglia . 

Quanto l'alma nitro dormendo i fenfi 
Non ti Jf taccia d’vdir Conforte amato , 

V iddi nell'alto vn Pargoletto ignudo 
%Ale bianche [piegar macchiate d'oro, 

N[cn so fe d'aureo nembo , òpur dal cielo 
M a [cefo mi parca di Paradifo , 

Tal d'intorno fpargea nairabil luce. 

I Qual per V aeree vie con larghi giri 
Candido Cigno Jit'l Meandro J tende . 

Tal raggirando per Innubi il volo 


Ver 




OctauioRinuccini. ! x 1 j 

Ver me difcefe , e fu la delira fponda . . . 

Del letto ou io giace a raccolfe i vanni * 

Oro la chioma , e frefcbe rofe il volto ; • 

Ruhin le labbra hauea , d'auorio il feno% * n 
E qual dicet che ne Pannony campi 
tMirafì armato il fagittario Scita , 

Gli rifonaua a tergo arco , e faretra. 

Come ? acqueta l*vn per l'altro affètto y 
Queta a tanto jlupor l'angofcia alquanto » 
celefìi JembiéWtijC peregrini 
M ut a fermai le lagrimofe ciglia .. 

E t ei con vna man mi cinfc il. collo , 

L'altra full fen posò foaue > e lieue. 

E con atto amor ofo il fuo bel vifo v 
Al mio congiunfe , e mi baciò la fronte a 
I ndi con voce j a cui non è fembiante 9 v* 

Qual piu cara armonia rifuoni in terra % 

Soauemente incominciò parlando . 

Quejle lagrime belle ond 'il bel vifò ' 

Spargi dolente , e'feruidi Jofpiri, 

*Di cotanta pietà mban tocco il core , 

Cb'i celelh foggiar ni •, e l' auree l Ielle 
Polì' in non cale , a te riuolto boi volo : : 

Alza quei dolci lumi, Amor rimira 
Sol per confòrto tuo dal del difcejò • ■ \ 

. Già non fimprejjì al cor- ji nobil piaga > 

*7\[J di laccio si bel l'alma t'auuinfi » 

Perchè douejfi confumarti in pianti • 

Ineff'abil dolceze , almi diletti 
Per te riferbo , e per bearti Jolo 
Sappi cbe'l cor (Paltò defio t'accejì . 

Ma non fenza f offrir fpcrin gli amanti 
Ne' diletti d'iAmor giungere al fommo. 

Armo le rofe mie d'acute fpine 9 
E tra gli aghi pungenti il mel nafeondo. 

S degni y piantipepulfc , e fiamme , e gelo 
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Speme, e timor fon condimentitmd’io 
Rendo le gioie mie sì dolci e care. 

T al mufico gentil d’afpro concento 
Fà con bell'arte rifonar la cetra , 

C.h' a fender và fu le foaui note. 

Per procellofo mar tra Jcoglie Sirti 
Se n già mentr'al del piacque a' fuoi diletti 
S tanco anelante il notator d'uAbido, 

Doppo cotanti affanni , 0 come lieta 
La calìa tenitrice al fen fi ftrinfe 
Per tanti luliri il fofpirato Spofo . 

Magia non voglio , e per queft'arco il giuro 
Per si lungo martir farti felice . 

E perchè viè più lieta i giorni , e /'bore 
7 ragga del mortai confo , afcolta , e ferba 
Quel che predice a te lingua celefìe. 

Doppo non molto variar di luliri 
Lieta rimirerai Madre feconda , 

Frutto del tuo bel fen F igli guerrieri , 

Non per rinnouellsr le glorie antiche 
Degli kAuì idee f tri , e memorandi efempi. 
Ma per le vie d'onor famofi , e conti 
Orme fognar più gloriofe , e grandi. 
Fornito apien delle parole efireme 

T Nj>n bauea'l fuon , che fu le penne aliato 
'Batte a lungi da me l'aure cele Ili . 

V dga d' oltre faper le labbra aperte 
Hauea di già , ma dileguojji il fonno 
Quando Jcioglier penfai la lingua a' preghi. 
Qual' io re/ìafsi all' bordolente , 0 lieta 
Ridir non so da sì diuerfi affetti 
Mi fentij dentr'il cor combatter l'alma. 
Pur come fuole innamorata Donna 
Non fallaci /limar fantafm è larue. 

La bella vifion la notte amica 
7 ra me volgendo di foriera armata 
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Tanti intorno vibrar raggi , e fplendori » 
Ch'io non viddi già mai fu'l mt%o giorno ' 
Splender di si gran luce armato lì Sole . 


Fra cotanto fulgor l'inclita Donna 
Soura'l cui bion do crin ripoj'e il cielo 
§lual più degna corona il Mondo ammiri , 


g 
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P affai le notti folitarie , e i giorni. 

V olgendo intanto' l del le ruote eterne £3* 

La fefìofa fìagion eh' a' giuochi a * balli hj, 

' T utti richiama i giouanetti amanti, Qr 

Per l'vfato fender facea ritorno. gf* 

Donna non è si difdegnofa , e febiua , 

Che per vefii pregiate , e gemme & ori 
Splendor non crejca alle natie bellette . (pf* 

r ìfè si duro guerrier cb'in bella J'cbiera tàu 

N on s' addolcila , e con leggiadri moti 

Non danzi al fuon delle canore cetrt^j. (P* 

Sol io negletta in fu la fronte apena Sft* 

Difpongo il crin,cbe non m'adombri il guardo. 2L 

*A_' e perchè dolce fuon rallegri il cielo, Or 

Nè perché bel car.tòr ferifea i cori , 3* 

. Nè per mirar nelle fplendenti fale C* 

Cento guerrier di ferro adorni, e d'oro vr 

Romper nuli' afe in dilettofa guerra , §}* 

Picchi momento pur fereno il ciglio . tflu 

Sol'vna notte , o notte aurea e felici 

Inebriato di diletto immenfo @r* 

Refpirò'l cor dagli amoroji affanni . 

Sai che ne' lieti di tofìo cb’il cielo 

Suoi lumi accende , e Cau alteri , e Donno <F* 

Nella reai magion traggono a' balli . $0# 

I ui come cbiedea gentil co fiume i ^ 

T ra Donne , e tra Guerrier facea dimora. u? 

Qu and' ecco rifonar d'alto concento £0» 

S'odon de' regy alberghi i tetti aurati. 

E mille lumi , e mille faci ardenti 

" » 
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Sourognvfo mortai si bella apparti e , 

Che l alta maefià gli alti fembianù 
Soflencr non fotea [guardo terreno • 

Succinta gonna le jcendea dal fianco . 

D oro contefla , e per mirabll arte 
Di varie gemme ricamata il lembo : 

Sott'a cui fijcorgea gemmato , e d'oro 
Il piè ben degno di calcar le Delle . 

‘ Tòcco fiplendor di lucidi diamanti 
Arder parea tra le dorate chiome \ 

Ala del bel collo l'animate neui 
Cinge a puro candor di perle elette . 

Sour'ejjo i crini , ond'a /eternar con P aure 
Su gli ceneri Jcendean gli argentei veli » 
Gndeggiaua cimier di bianche penne . 

Tal già come riftiona immortai fama 
Su la riua del Xanto apparue adorna > 

Fra l'armate Falangi alta ttjgina . 

Schiera di Donne di ogni pregio altere 
In guifia pur d'Amazoni Juperbe 
Dorme feguian dell' onorate piante^» 

Ft ella alfiuon delle foaui lire 
Cotalmouea , qual per le felue antiche 
Vidde il fiondo danzar De li a ò Ciprigna • 
' Fiamme diurne, e fourvmani araori 
Sacttaua dagli cechi, e dal bel vifio 
Fer modo tal , che fi ve de a d'intorno 
%Arder vifibilmente i cori » e Palme . 

Chi è colteti che si gran luce fpandeì 
Come è ch'ai guardo de* mortali in terra 
Cele De Deità fi Jeopra,emoFlru 
Ma j V co/a mortai che più riferba 
Su nel tefor delle delizie eterne 
Gicue in. mortai per la beata Gente ì 
Co fai confi ufiò vn m ormorar s' udiu a 
Del popol folto a contemplar eonutrfo 
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Le celefli beUe\c al M ondo fole . 

Che più! s' ogni penfitr polso in oblio 
lo fleffa mi credei d’efiere in cielo . 
kMa tolto il Sol d'agni betleza altrout 
Riuolfe il pajfo, e de bei lampi ardenti 
c Rjliar l auide luci orbate, e l'alma. 

\Abi bene il vento ban nelle penne , ò come 
M uouon rapide il voi l'bore felici. 

M a fra‘1 pianto , e frali duolo , ahi come lenta 
Riede l'Alba alla notte » ejpero al giorno. 

Tur cominciando ter le piagge alpine 
A fc'terfi i l ghiaccio, e intepidir/! il verno , 

Di giorno ingiorno più tranquilla, e lieta 
Faceafi l al » a , e già del tuo ritorno 
Temtriuar.mi il Jen Talte aolctze. 

Già mi parca tra quelle braccia al petto 
Stringerti mille volte , e mille , e mille 
Cari baci libar dal tuo bel vifo. 

Già di tue voci il fuon fcender nel coro 
Si dolce mi parca , ch'ogni martiro 
Ugni memoria de' pajjàii affanni 
Sen ia fparfa d'oblio cangiarfi in gioia . 

Ma qual noccTfif* (he le paterne arene , 

%fM entre lieto fcorgea non lungi al lito , 
%jfpinto dal furor a'^A ullro , ò di Coro 
Scfpira in preda al tempellar dell' onde . 

Tal quand'io mi credea raecormi in porto 
Nell'Ocean delle mie cure ondeggio. 

Tlen viddi il prato di nouelli fiori 
E di fmer aldo riuefìirfiil bofco , 

E fenty per le felue, e per le valli 
Filomena sfogar T antiche pene . 

Ahi non vede Ile già miferi lumi 
L'idolo vofiro , e non fentilìe voi 
Mifere orecchie di fue vociti fuono. 

Laffa ni pur l'alma fi agion de’ fiori 
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T rafeorft è già, ma [otto i Soli ardenti 
jg) Ha i nudo n.ietitor tronche le fpighe , 

Ma negl' antichi va/s bàgià raccolto * 
*v) Suo piu caro tefor nuouo Falerno. 

E pur non riedi , oime che fai, che ptnjlì 
Qual de fi in , qual vagherà, à qual diletto 
®V) Lungi dà me di ritenerti hà forcai 

*)£> Qual più degno foggiamo alma gentile 

appagar può di queji a nobil Reggia ì 
Z* Qui valor , qui virtute ha feggio , e nido , 

•05 Qui cortefa comin fuo albergo regna , 

fì E [piega ogni fuo pregio * e Falla , e Marte « 

jg Non bronzo ò marmo oue d’Eroe latino 

*0$ Spiri l’imago , ò degl’ e cc elfi lAugufti, 

Maviuo e vero delTinuitto ENfliJCO 
Vijia feliceilgran fembiante ammiri , 

*€) £ rendati pur le celebrate penne 

«j® Dell antico valor si chiaro il grido; 

Che più degno d'impero , òdi corona 
*C) Non miro l Mondo ancor Guerriero , ò R ege. 

«£) Nè di si chiari Eroi munito, e cinto 

A Sciolfe Greco Campion l’ardite antenne 

*v) Dell aureo Vello a l perigliofo quifio » 

Com'ogn'bor miri all’alto Re dauanti 
X) Folta ghirlanda di Guerrieri , e Duci . 

Oue nuouo fplendor nouello Sole 
«{fi Folgorar di valor viue Jcintille 

Vedrai di COSMO il gloriofo Figlio » 

Per cui fuperbaal del la nobil fronte 
• 0 $ JtaliaefioUe ,enon fi gloria in damo. 

Fra cotanto fplendor di gloria , e d'armi 
Quando farà ch’io ti rìuegga ì quando 
*6) Dirò fra l altre anch'io gioiofa, e lieta 

•g Quegli è' l mio Spofo, e moflr erotti adito} 

A 0 ’fofpirato di chi ti ritarda, 

C hi m’inuidia'l mio bene , e ehi mt'l toglie 
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ti lungamente i e come il /offre dimore / 

Luffa ch'io fon dati' affettar sì fianca % 

Che di mia vita in forfè agghiaccio, e tremi 
Lujìngbiera fperanza entro' l mio feno 
Più non troua ricetto , in van pur fingo 
Del tuo lungo tardar ragioni , t fcufe , 

Che nulla Jà trouar che più m* acqueti . 

In van gli accenti fe ne van con l'aura 
Se muoue a confolarmi amica voce • 

Ogni conforto , ogni foccorfo aborre 
Nelle fue piaghe inacerbito il cor e \ 

Quetar folea tal'bor t'afflitta mente 
Di tua gentil Sorella al vago afpetto . 
Com'buom ch*efpreJfo miri in marmo ,ò in teli 
Qualche fembtanza dell'amato volto . 

Hor non più nò deb com al core infermo 
F affi tofco t e velen l'ambrofia , e'I mele ì 
r tfon prima vn guardo in quel bel volto ajfifo , 
Cb'vn gelofo penfier nel cor mi dice > 

Se di tanta beltà le Donne altere 
Splendon del Mincio in fu la nobil riua. 

Se ne * begli occhi lor com in coflei 
Tanto comparte il del de ' raggi fuoi y 
S'alma tanto gentil , tanto corte fe , 

E maniere sì dolci . e si leggiadre 
Serban fra sì magnanimi fembianù $ 

Forfè alcuna di lor di fua bellezze 
Seruo ritienlo , e ritornar gli è tolto . 

Fra ss fatti penfier qual fia mia vita 
*Per te deb penfa , e fe d’vn' aureo crine , 

0 d'vn bel guardo a luminofi giri , 

Senti giungerti in fen qualche vaghtxA 
Di riuolgendo alla tua Jerua il core » 

Se di tanta beltà "Tfatura e'I cielo 
*2\[pn le fe don, fe non g lì accefe il guardo 
Di cotanto fplcndor : di fc d'amore 
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Vie più nobìl tefor gli arricchì Palma. 
Rammenta ancor quel che cantando fcrijjk 
\ M ufa non vii , che più d'amore è degno 
\D'vna fiorita guancia vn cor fedele • 

E per pietà de ' miei si lunghi affanni 
De fio l'ardor , che lontananza ha forfè 
Spento non già , ma intiepidito alquanto • 
Tronca ogrP indugio , ogni ritegno ornai 
V ientene in quejle braccia , in quello fieno • 
Prendi a mirar coni' all 1 eterno corfo 
S'affretti n gli anni* e non foffrir eh' indar no 
Cosi trapajjì il fior di nojtra etade. 

Caduco fior , eh' apena all* aure , al cielo 
Spiega il tefor dell 'o dora te jron d i , 

Ch'm vn momento inaridifee , e langue • 4 
Già dieci volte de* fraterni raggi 
Tutta cofparfa , ha rifebiarato il Mondo 
Notturno Sol l inargentata Luna , 

*Da ch'io mi viuo fohtaria , e me/ia . 

%Afiai lagrime ho Jparfo , affai foLfirU 
Era speranze , e timor , tra fiamme , e gelo • 
^ue ita mi fera vita ho retto affai . 

Vinta bor mi rendo , e sbigottita e Banca 
Tendo le palme a domandar mercede • 

Di preghi in vece quelle note elìreme 
Scnui nel cor , che lagrimando Jcriuo • 

Senza l'anima mia yfenga'l cor mio 
Ch'io viua più non mi concede il cielo • 




L'almo 











Ottauio Rinuccini. 

Al Signor Lorenzo Francefchi. 

L 'tAìma e'I cor per dolor Ji fìrugge , e sface » 
l Gli occhi che lacrimare altro non fanno 
Signor mto caro , Ond'io tanto tu' affanno. 
Che più non ipcro ornai di trottar pace. 
Stanca èia MuJ a, e la mia cetra tace , 

Che fea men grane già mio duro affanno t 
Hor fol mefii Jolpiri errando vanno 
Intorno a chi d'accorgli , oimè non piace. 
Come dunque potrò mentre cotanto 
jijpro , t graue dolor m'ingombra il coro 
xAprir le labbra a dolce canto inteft-* . 
Spiegate il dolce / lil voi cui cortefe 

Il del fi mofìra , e ss benigno timore, 

CMè nato alagrimar laf ciato in pianto, 

D Elle bellette fine rapine , e prede 

Scorge la Donna mia dagli anni farfi t 
E' capei d'oro fin d'argento sparfi, 

E le rafie cader di firn fi vede . 

Pur l'vfiato rigor nel cor le fiede , 

E’I duro gtelo ond'ella Juole armarfi , 

Nè men J'on gli occhi del bel lume ficarfs , 
Mifiero amante, e quando baurò mercede 1 
Lajfio cb'io mi credea , che fi beliate 
Mane affé in lei ficco veniffer meno , 

0 la mia fiamma , ò pur fiua erudeltate . \ 

Contrari/ effetti veggio are? io non meno > 
xAmj ogn'bor più m'infiammo , e più gelati 
l anfi le voglie entro quel duro fieno. 
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*Sq ryOfcia che rimirar l’alta beltade * (gr. 

X Onde viuer folca, m’ha tolto il fato jft» 

Vitto piangendo, t con la morte a lato - ^ 

'**£ V o per le più deferte intuite firadt. (r* 

HK Vnlagrimofovmor da gli occhi cade -, Sjjt 

A) Di chi m' incontra, ò dolce Sole amato «L 

Forfè ancor voi del mio dogliofo fiato 

•£$ Vi fentirel fai cor qualche piotate. 3* 

jS> Ma in altra parte idi lieti e contenti , Ni» 

Traete voi, mentr'io di pace in bando «F* 

HK Tregua non ho già mai co' miei tormenti, 9* 

,£) Lajfo ch'io piango , e voi con dolci accenti tflu 

Obliato il mio mal , lieta cantando 2 

Empiete di dolce tal' aere ci venti, , or 

Hk CpCorfcmi alto defìin com’aleiel piacqui 3» 

ij Làue in candido Un forta dall' onde » 

L'alt e belle\e fue colei nafeonde , sT* 

*C) che per gloria d' Amor nel Mondo nacque» 

#T? Spargean Joaue odor le tepicf acque 

Qual non fpirar già mai l’ Arabe Jponde, 

*v) E parean mormorando dir gioconde, (gr* 

Qui nudo tl por a'ogni belle za giacque, CS* 

J?) Mifero me , fe mi moftraui A more 

Le neui del bel petto , e' fianchi ignudi ir* 

He ’JraJpar ir Juor dal crif fallino vmorts, 

jé S'bor che l'almo candor veli, e rinchiudi» . SE 

Infelice tteon , rodonmi il core Or 

*C) Per mirar t acque fol veltri ù crudi » 9L 
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«rtSS?* 

S ’ Armati di rigor la fiamma untici 

Spegner cercate , onde sfauiila il core* 

Van penfiervi lufinga , immenfo amore 
Tra* martiri s’auanga , e fi nutrica . 

Scofia di fiori ogni campagna aprica 

D' Aprii vedrajfi , e'I del fenza Jplendore » 
Pria che s'ef lingua in me l'vfato ardore » 
V’amai pietofa , e v'am.rà nemica • 

Hen fulminar potrà fatto baleno 
Le mie dolci fperanze irato il ciglio , 

Ma l nobil foco nò fiegnermi tn fieno • 

' Jlrfi prefs d begli occhi , arfi in efiglio » 

0 firezato , ò gradito ardo non meno » 
j V trace amor non fa cangiar configlio • 

» 

Amante » e Amore* . 

D All'infelice tuo mifero regno 

Stanco > e delujo ornai riuolgo il piede • 
Vattene pur fenga coflanga , e fede 
Dell impero d' Amor feguace indegno 
%Abi che mia nobil fe pajja ogni fegno » 

Nè pur vi dai pietà non che mercede; 

> Fortunato in Amor chi / pera , e crede 

Sperai pur troppo , e riho vergogna , e f degno < 
* * Spera eh in rifo al fin tornano i pianti . 

T^pn vo più lagrimar . Non vuoi gioire • 
Infelice gioir nato di duolo • 

M a come i lacci miei romper ti vanti ì 

Fuggendo . E innangiame fieri fuggirei 
Si, che f degno di te più ratto h a* l volo • 
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A L fuon di quella celerà 

Cantando a dir * accintomi) 
Comedi franco , e libero 
Amor fuo feruo fecemi . 

AU' amor ofa iJloria 
S ia Febo fauoreuole , 

Tantoché luSìri , e fecoli 
Mio nobil canto fup eri. 

Odan 'Donzelle & H uomini 
D* Amor P arti , e P infi die 
E d'vn bel ciglio fuggano 
Le fiamme accorti , e cauti • 

Fuggendo i raggi f or vidi 
Del Sol , cb'm alto ar deano, 

V olea mie membra chiudere 
D'iArno nel Pondi lucide . 

Qu and alla riua apparuemi 
Tra fiorii e Perbe tenere 
Vn volto candidiamo 
Che ferenaua Pacre . 

Vaga Donzella amabile 
tra innamorate femmine 
%Agli occhi miei moftrauafi 
Qual fra le Belle Delia. 

Spargea dagli occhi fulgidi 
Friggi d* Amor si nobili » 

Che perle piagge eteree 

v % ba raggi più lucidi* 
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le com' Amor' infognami 
Ont fi amente accoltomi , 

E co'l bel coro affidami 
Amante ancor non timido . 

Le grazio fe giouani 

Tra /or liete m'accoforo > 

E thè gradifler paruemi 
Il mio proceder libero . 

Men cbe'l dejìo forzarmi 
A tener fermi , e l labili 
Gli occhi già fatti cupidi 
"Itegli occhi che tn'infi ammano. 

Pur trai bel coro girogli, 3* 

E fo cosi ben fingere > * vj* 

Che non poterò accorgerfì 

Qual più di lor piacefoimi. BH 

Sol gli occhi che feriuanmi X 

Com' io lieto defìdero sgT 

V iddi ch'accorti intendono 

Ch't miei d’amor fcintillano. te. 

Nè fo fo dolci , ed alfieri (3* 

Ma con tal' arte volgonfì » ** jft, 

| Che l' almaindubbio re fìafi X* 

• Se’ minacciano , o ridono. S* 

Fra be' difeorfi , e fauole / &* 

Con lor lieto diportomi , 6?* 

Quando chi il cor fìruggeami S* 

Su' piè da terra leuafi. S 

1 * In 
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In i m con Iti Ji leuano 
Le compagne fefleuoli, 

E per la man giungendofi 
Cantando in giro ballano . 

Io quajt acafoy e [empii ce- 
rnente al mio bene ac co fi orni, 
Mentre a formare il circolo 
Stendea la man biancbifstma • 

Con qual dolcezza prendola 
Cortefe Amor tu narral$ 9 
Che gioia alt* incredibile 
Rende gli amanti mutoli . 

Mentre canzoni , e frottole 
Alternamente cantanjì , 

Ella a me volta impofemi 
Cb' anch'io cantando feguiti • 

Io che dagli anni teneri 
Trattai celejle ce t era, 
Ereziofo tèfauroy 
Qna'arricchimrni Apolline . 

Spiegai rime sì nobile 

Con voci bor liete , bor flebili 
Ch' a mio talento piangere 
Fea'l bel drappello , e ridere • 

Dolce cantando di cole 

D'vn giouane in grati] simo > 
Che dentrvn fonte limpido 
Ere/e a mirar fua imagine • 
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Chi di ft JicJfo accejoji 

In fior piangendo cangia/!, 

. Vendetta memorabile 
D'xAmor ch'ai fin' adir afi. 

Poi di/si cem’in albero 
Vidde fua beltà chiudere 
Ninfa f cb alpe Sìre t e rigida 
Sprezò del Sol le lagrime • 

A' casi mifer abili 
Intenerir le vifcere 
Eareanmi , e jarfi pallide 
Vedea le guance rojec* . 

Sbando pietà rifplendere 
V iddi negli occhi tremuli f 
Di foco vn guardo volgolo 
La bianca man firmgendolt • 

Ma già venut'il termine 
D: II' bore /ò/la^euo/i , 

Alla partita accintafi 
Leggiadramente inchinami t 

Tanto rimati attonito 

Ch io parca vnbuom fenz' anima, 
E'I fembi ante lietif simo 
Cangiofsi in maninconico • 

Così Ce neirOceane 

Il Sol cadendo attuffapi 
il del ri dentei & ilare 
Diucnta orrore e tenebre • 
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Z> croci che sì facili 

Soglio dal j 'cn dife togliere , 
Tiranno Amor nell intimo 
Del cor di fu a man cbiufemi • 

pur potei rifpondere 
A’ faluti *o Infimi* 

Quel eh* io rijpofi, ò dijjìmi 
TS(on fo ch'io non intejimi . 

Qua l rio tra f erba mormora » 

Ò felua all* aura filila , 

Cotal cor. f ufi vjcirono » 

Gli accenti di mie fauci • 

Pofcia ch'il cammin prefero 
‘JKjmafo folitario 
All e bell onde appresomi 
D Arno pure, £? argentee* 

Su l'erba verde fpogliomi • 
iV*/ penfojo , * tacito, 

E tutto ignudo fubiio 
Per l'onda a nuoto gettomi * 

Benché foaui , e limpidi 
Non par fecondo il folito 
Ch'i bei c rifi al li gt lidi 
1 fianchi, e' Ifenrirf refebino* 

lAnzi dentr alle vifeere 
Par e ami intorno ferpere , 

Di fiamma ine t Arguitile 
%. Ardore incomportabile * 
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Io non fapea difcernere 
Qual noia infai ti di/fimiy 
Càio non credea si rapide 
Amor tue fiamme accender/! * 

Ben topo ahi lajfo accorjìmi , 

Che. d'umoìujo incendio , 

Per entro il mio cor mifero 
VnMongibello ardeaji . 

Gli occhi, e’ penfier prontijfìnd 
Colà tutti correuano , 

Oue danzando premere 
Il bel piè l'erba viddero • 

*7\{jfftor fempre fonauanmh 
Nel cor di fiamme carico 9 
Gli accenti foauijpmi 
Onde l'aria addolciva/! * • 

Vn penfier fermo immobile 
Di lei nel petto annida/! > 

E dimorarvi giurami 
Fin cb'haurò carne , e /pirite* 

2 )/’ dolce fpeme vn aura 

Pian pian dentr’al cor delìafi % 

Al cui fpirar dilatanfi 
Gii incendi irreparabili • 

Poiché nell onde limpide 
Gli fpirti , e ' finfi ar deano, 

*Da' be' cristalli leuomi 
E* n bianco lin rinvinomi • 
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Fornito il corfo etere $ 

I rat di penuria > e d auro 
Spegner nel mar cerulea 

II Sol cedendo ad Efpero • 

Ond'alPvfato ofpizio 
Già Banco mi ricouero » 

Ma fie le piume morbide 
Sto qual Ju fi cechi, e triboli» 

Dagli occhi il Jonno fuggeft ; 
Dagli occhi ch'ogn'hor mirarla 
§}uel vifo , che nell'anima 
Si vago lAr/éOr dtp inferni . 

In tanto al balcon rojcido 
La bell' Aurora mirafi , 

E lieti il Sol f aiutano 
Ben mille alati mujìci « 

E t io le mollit e tenere 

Piume abbandono e cupida 
Del mio dolce tefauro. 

Per mille parti aggiromi • 

Ma non Co doue volgere 
I pajji Banchi, e languidi > 
Ardo lajfo , e diBruggomi 
E'I foco agli occhi è incognito « 

Così dolente e mifero 

Viddi tre fate accender 'fi 
In del le fiamme tremule t 
E'ISol tre volte forge re • 
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Al fin Fortuna fioifimi , 

Fortuna fauoreuole 
Lane sì bella viddila , 

Che *Dca non donna paruemi « 

E'J del piu lieto , e fplendido 
Pare a d'intorno riderle > 

E doueil piè moueafi 
Vn Jior Ji vede a n afe ere • 

Freddo rimafi , e flupido 
A rai del volto angeli p* 

Muto rimafi e immobili 
Tanto timor Jorprefemi • 

C Ma fento 'Xmor ebe dicemt 
Su via chi non raccontili 
Il duol , che per lei fiffèri 

Amante puJiUanimo • 

• / 

A coiai voce fuegliomi , 

Everfolti mouendotnì ■ 

V mitemente inchinala 
Indi tremante dicole • 

S'al volto ben difcerneji 

Quel ch'entro vn cor racchiuggafi % 
In voi per certo annidafi , 

Penfier cortefe , e nobile . 

§ue' lumi che sfavillano 
Si belli , ardito jannom'u 
E dolce m'affic tirano 
Perche l mio mal r oc contini . 
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Onctalb diurne appresomi, , 
Qual' al figliuol di "fetide 
Sotto le mura d'ilio , 

Cqrfe a fanarji Telefo . 

Invoi luci bcUìJfime 

Temprò l' Arder di Venere 
Saetta inevitabile, 

C bel cor pajlommi , d'anima* 

•Altro non han rimedio 
Le piaghe afpre incurabili 
Sofrifanarle pojjono 
Quell' armi, che l'aperfere* 

Me fe crudele, e rigida 

Quelli fofpirnon muouonuì% 
f^lpn può piv'l mio cor vivere* 
Giunt' è de * miei di l'ultimo .« 

Ma fora eterno biafìmo 
Di tanta ingratitudine , 
S'aman te fedehjfimo 
Colpa di voi morìflijì • 

. Leue di bella gloria 
Harete eterne merito , 

Se per voi vita ac qui fi ano 
l miei fmarriti /piriti . 

r 2^è fa che lufìri , ò fecoli 
Vofira b: Ita ne portino % 

Tal' al M ondo memoria 
1 verjì miei far annone* 
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Così dicendo mirola 
Con volto lagrirneuoJe % 

Indi penfofo > f tacito 
Dolce rifpofta attendo ne . 

Sguanci' ella al del volgendoJÌ % 

Venn^ guai nube pallida , 

Indi dal fino eburneo 
Sciolfevn fofpiro , e dijfemì • 

Quei dolci , e cari incendy , 

Cb’vn tempo il mio cor'arferOt 
Fatti cenere , e poluere 
Sott'vn bel marmo iìannoji . 

In onda Jcriui , e femini 
In lido arido e flerile , 

Se’u queflo petto mifero 
Ti penfi amor raccendere « 

Dunque t ani' anni floridi 
Cb'a voi tra vita avanzano » 

Difs'io , dolenti e vedoui 
Trarrete in duol perpetuo i 

Ma deb s'vn dì propizie 
Per voi le Belle girtnft, 

Qual duol l'alma tormentivi 
Di raccontar non grauiui . 

Troppo funeftaifìoria 
Di raccontar co/tringimi, 

Cb’ ancorti farà piangere 
Se non bai cor di vipera • 
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Sei fate il carro d'auro , 

Seguia , riuolto ha Cintio . 
Recando i giorni kortiepidi , 

Hor ghiacci , e neue , e grandina . 

Dapoi cb' Amor compiacque fi 
Di laccio indijjolubtle 
Legar mia vita libera > 

Del cor Tiranno fattojì • 

Vn ù leggiadro giouane 

xAl guardo vn giorno ojferfcmù 
Cb’ bauria potuto accendere 
D’amor Venere , e P allude . 

Ogni virtù girabile , 

Ogni btUe\a , e grazia 
Nel cor gentile , e nobile 
Quajì in fuo regno Tìauap • 

*Di mel conditi e zucchero 
Suo' dolci accenti vjciuano , 

E gli occhi JplendidiJJtmi 
Parean del ciel due lampade . 

Tal'bor loviddi prendere 
Per gioco diletteuole 
La ìpada , e M arte paruemi , 

'Ma doleemch te orribile . 

Il piè dannando in aere 
Scote a si fciolto , e mobile , 

Cbt’n cielo augtl ptnr.ifero 
Non va più J nello & agile . 
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Ma percb'in van raccontati 
1 pregi innumerabili , 

S‘al Jòmmo di fue glorie 
Non può mia lingua aggiungere. 

Ricca di tal tefauro 
Lieta fett'anr, i viffìmi , 

Fra quai diletti , e gaudi/ 

Taccio, ma per te penfalo. 

Di Venere non ferbanfi 
Nel bel giardin delizie , 

Cb'infìeme non gufiaffìmo 


non gusta 
\Amanti feiiciffimi . ~ 

t 

*Più di quefl'occbi amauolo , 

Più del cor , più dell’ anima. 

Et ei per me firuggcuaji , 
Qual neue al Sol disfacefi* 

r 2fJ mai da' regni ondifajpi 
tsfpparue in ciel lucifero 
Cb'infìeme non mir affici 
Stretti qual Tronco , Edera, 

Ahi come prefìo cangiajì 
Rifa d' Amor in lagrime , 

Abi come n'abbandtnano 
■Sue gioie incerte, e in fiabili, 

Mort' empia , inefvrabile. 

Morte cb indarno prega/i , 
Dentro al cui fennon cbiudejì 
■ Sangue , non cor , non vtfctre. 


*4 5 


Morte 




Digitized by Google 




&,'Ss*3s*£s> S& 


* 4 < 


Rime del Signor 


Morte /pittata & inuida 
Di si beato vtuere 
Riuolje in lutto , e in tenebri 

I di felici , e candidi . 

Et ecco a morte infermali 
Ahi cruda , ahi ria memoria* 

II mio bel Sole e pallidi > • 
Fanjì i be' raggi fplendidi • 

Lerofe che fioriuano 

Tra frefebe brine % e tenere 
In van que fi*occbi cercane » , * 
Cb'ionon Jò doue afeondonfì* 

Qual doglia infopportabile 
Senti ami il cor trafiggere , 
Oimè fol ripenfanàoio 
Il cor nel petto gelafi . 

Al letto miferabile 

So fio doglio fa apprej/bmi , 

__ MiJ era me non foffero 

Ch'altri a feruirto accofìifì • 

Et et r.on volea prendere 
Di cibo ahun riftauro* . 

A è Joccorjoò rimedio » 

S’io fteJJ'a non porgeuolo . 

Così tra pianti e gemiti 
Giorno nè notte fpogliomi * 

Ai a fempreal caro vji %io t 
Ancor che fianca vigilo . 
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0 quanti volte vittima 
All'empia Parca offcrpmi , 

In vece fua pregandola 
Che me le fiaccia ve cèder e » 

Ma in van che giunto il termino 
Dell bora ineuitabile , 

Già s’ appretta a recidere 
Stameli caro, e nobile. 

OnSei che nel cor fentefi 
Farji di gel gli /piriti , 

A me Joaui , e languidi 
V olfe i begli occhi > e dijfemu 

Dolce del mie cor" anima 
Mio ben , mia vita acquetati , 

Già di morir non dotgomi , 

Sol'il tuo duol tormentami . 

Da poi cbe'l del concedimi. 

Ch'io po/fa gli occhi chiudere 
Jn quel bel fen morendomi 
Doue u lieto vij/tmi . 

Se quelle braccia accolgonmi > 

Che si dolce mi ttrinfero. 

Se quejle labbra Jpirane 
Tra' labbri tuoi dolcijjìmi. 

Altro bene altra grazia 
Dal del più non dejidere , 

Felice apien fol pefami > 

Che la mia morte ajfiiggatù 
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Ma deh mio cor confai ati 

Cor mio , che troppo accoratimi 
Le lagrime amarijjìme , 

Che fui bel petto Jpar gonfi. 

Cor mio fé pregar licemi, 

Corinto morendo pregoti 
Per quefle cre/pr , & auree 
C biotti c eh* ancor mi legano . 

Per quella man dolciffìma , 

Che'l core ancor dtilrtngemi , 
Ancor che morto piacciati. 

Ch’il nolìro amor non termini. 

„ I 

Ama queST offa frigide 
Amale fpente ceneri, 

Entr’vn bel Caffo cbiugganji , 

I nolìri amor perpetui . 

Ma /i pur l’età gioul e 
iAd amar riconfgliati , 

Già mai non piegar l'animo , 

*A vii' oggetto ignobile. 

Con tai parole, ò fìmili , 

Che dal cor projond'efcono 
Con labbra efanguì e pallide 
Già prejlo a morte , dicemi. 

Oimè che per rifpondere «, 

Ufon fola lingua feiogliert » 
Ben mille volte bacialo , 

Di pianto il Jcn bagnandoli . 


8 - 
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' M* li 

*Pur difsi ò dolce , & vnica 
Speranza , ò j angue ò vifiere , 
Deh come puoi tu crederi 
Ch’io retti* e te non figuitiì 


f * 

7^o n fia che di diuiderci 
Morte fi vanti * e glorie * 
Non vò nè pojfio viuere 
§lu and' ogni mio ben per defi 

■8 | 

N f 

m 

Se non baurà vittoria 
L’afpro dolor d’vccidermi 
Con piaga mortalifiima - , 

, Farò la ttrada all’anima . 

v 2 

Va pur felice Spirito * 
Certo che dietro vcngotb 
T eco contenta vifsimi* 
Teco morir defidero . 

.« i 

• p. 

Cosi dicendo premole 

La bocca ef angue* e frigida > 

Folle penfando chiudere 
Co’ baci il varco all'anima • . 

e 

> 

Ei dal fin profondifiimo 
Tratto vn fofpiro incbinafi, 

Dal volto ouepofauafi 

Tutto fui fin cadendomi • , . 

/ C 

** 

< u 

<6 ! 

- Le braccia che ttingeuanmi 

Abbandonate allentanfi , 
1 ndi con voce languida 
Dijfi eh' apena vdiuafi • 

0 

K , 

1 » ~ - 

3 1» p 
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lo ti /congiuro , e /applico. 
Per quell* amor che portimi , 
V iui godi quejl aura , 

• F in quaniil del dejìinatu 

■ > 

C o*l fuon delle voci vltime 
Gli occhi negli occhi affiflemi 
Dicendo , ecco la mifera 
V ita che da me parte / . 

* ‘ 

- Atcla /acro , e donola, 

A te mio core accoglila , 

Indi qual* aura tenue 
Del bel fen l'alma fuggefi • 

4 » 

■ • - 

Spando dilìefò , e pallido 
Tra quelle braccia mirolo 9 
Sual’io reflafsi mifera 
- C iafeun per fe ripenjilo * 

* » \ 

Le guance e'I fen percuotomi , 
Il crin difciolgo., e lacero, 

• D'uria di Jìrida orribili 

La terra ajfordo , e latte* ‘ 

* 

p 

Tanti nel Ceno abbondano 
Sofpir fngulti, e gemiti. 
Che dentril cor foffocano , 
Che tramortita reftomi » 

•S 

4 

» 

' IfJ pria laffa rinuengomi , 
Che fen Za il mio bea* idolo 
T ra le mie donne trouomi 
Che tutte intorno fìauanmi* 

f 

1 

\ V 

» \ 

Quella 




& 

gf 
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Quella la gonna allentami , 
Quella fa guancia pallida» 
Per richiamar gli j 'piriti t - 
2) onda gelata afpergemi . , 

Indi fu'l letto pofanmi , 

E qual le ciglia afciugami » 

E chi con voce amabile , 

Pur come fa confolami • 

Ma in van che in duol continuo 
Sempre quell’ occhi piouono, 
fiacbe'l pianto cefiino 
Se Morte pria non cbiudegli • 

E fe danzar vedeftimi 
Se fifo ancor guardauimi 
Ben douef te anco accorgerti 
Del duol ch'il cor feri uami . 

Oimè che troppo viddilo 
Rifpofi , e troppo increfcemi t 
Che belle za ammirabile 
Senza conforto affli ggafi. 


Se tanto in vita amaflilo ♦ 

E morto ancor piange ftilo t 
Ben dritto è cbbabbian ter 
O mai cotante lagrime . 


Certo non fa che fdegniji , 
Cb'a me quell' amor donifi 
Del qual lieto godeafi 
c Mentre i Fati il permifero» 
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E ride il del di gioia , e di fplendore t 
0 mai l'interno ardore ■ 

Dell' am orofa fett N 
Spegni garzon felice , , 

0 mai coglier ti lice 

r 2fjl bel giardin d' Amor rofe ftgrete $ < 

Cbifiu Jeuera> e cruda „ 

La bella Spofa tua ti lafeia ignuda * 

► 1 % 

Deb com inerme e fola 
D'amor punta e ferita 
Arde> e gela in vn tempore bramai e pauet 
^A ffida e riconfola 
Qu. Ila beltà fmarrita 
Con dolci baci) e lufi rigar foaue ì 
Amor dentr’al cor'baue 
2 ? enebe febiua > e ritrofa 
%A* tuoi dejìr contraili , 
r 7fe t cor pudiebi e calli , 

Arde » e non jplende fuor fiamma amorofa^ 

E più cuoce , e più'ncende 
Quanto più cbiufa men sfauilla , e fplende • 

Ma qual fauille , e fiamma 
Sparge per coffa pietra , 

Che pur dianzi parea gelata neue t 
tosi s accende e'nfiamma> 

E s'ammoVifce , e fpetra ~ • 

Al percuoter d* Amor foaue , e l tue 
La Verginella , e'n breue , 

Tutt amor , tutta fòco 
Oblia le dolci offe fé* 

E placida) e corte fe 

. ' c BJde , e fel angue pur langue per giocO t 
‘Fiùnon bd piè fugaci 
Fati 'edra ali* abbracciar) colomba a * baci» 

Folle 


? 

*• 
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Sgombra quel freddo ghiaccio , 

V arine ridente in braca o 

Al tuo Spofi gentil già' Idei s’adombra , 

Dal bel grembo fecondo 

Vedrai farji d'Eroi più ricco il Mondo . 

Qual de' tuoi chiari Figli 
Fra i Padri eccelfi , e graui 
Rifplenderà nelt’ofiro eguale a’Regi, 

Qual tra f arme e' perigli 
Ornerai crin d'eterni lauri, e fregia 
Taccia gli antichi pregi 
Cbi’lTebro inalza , e noma. 

Ch'io veggio , ò veder parmi 

Splendor di gloria , e d armi 

Qual forfè anco non vidde Italia , e %pma$ 

E dt Pace e di guerra , 

Tffuout Tempi, e trofei fregiar la terra. 

Ma dalle corde tue vezofa lira 
Tropp'vmil fuon rimbomba, 

Segua’ l no biro cantar faneofa Tromba » 

L Eggiadra Giouinetta 

Che fuggitiua troppo , e ribellante 
.Amor difpregi , e cruda e femplicetta 
Racchiuder ti diletta 
Dentr’a tenero fen cor di diamante , 

E bella fol ti credi 
Qùando languir mi vedi , 

Come fia di belletta effetto filo 
Colmar' altrui di duolo , 

T\fè regni leggiadria 

Làue rigore, e crudeltà non fi a. 
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Sual lìngua, di veleno 

/ ormò le voci fcellerate e * detti * 

Cbel tener etto tuo credulo feno 

Fan sì per tempo pieno 

Di duri afpri penjier , di crudi affetti ; ' 

- 0 J dura lei difcenda 
Folgor che l'arda, e fenda, / 

0 ferro la recida Smania fucila, 

%fMa tu prudente e bella 

Credi pur ch'ogni detto 

Jnuidia» e non amor le trae dal petto . 

Di quell'alma beltate 
Cb* a te st largo il del compartir volle 
' 1 nuida , e del bel fior di verde etate. 
Crude voglie gelate 
Nutrendo va nel fen tenero , e molle > 

’E tu fede le porgi 
Semplice > e non t'accorgi 
Cht’lpiu bel doriche pojfa dar natura 
L'empia ti toglie » e fura, 

Che beltà fura » doglie 

Chi la najconde Jra gelate voglie . 

%Al parlar falfo , e rio 

7\[pn creder no , t'ìnuidia ella non t*ama 

lo t'amo tu fe'lfìn del mio dejio 

t A te'brama l cor mio 

Tutto quel ben cb'a fe medefmo brama » 

E ben negli occhi miei 

Ficonofcer tu dei 

*Di non mentito amor verace fede , 

Che fe v erta mercede > 

Credi al mio dir f incero 

Gentil Fanciulla , altra mercè non ebero. 
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Credi che giouineza 

Ratta fe n fugge , e mai non fa ritorno , 

Equeita che cotanto il Mondo appnza 

Nofira mortai bellcia 

^ual rofa /angue al trapajfar d*vn giorno ( 

Ch'ai mattutino gie/o 

Sparge a d'odore il cielo , 

Rofa a al mancar de' rugiadofi albori 
■ Ber de gli antichi onori , 

E /morta, e /colorita 
A t fin P°* ca “ e » * più non torna in vita • 

r 

Spando l'aurato crine 

ut neue /par/o, e'I bel leggiardo volto 
M ir crai, fenza ro/e , e Jenza brine » 

E dell' alt re diutne 
Altere.tuebelleueil pregio tolto, 

%A li' bora, all' bor vedrai . . 

Che non ritorna mai 

Belle za, e folle filmerai ehi perdi 

L'età fiorita e verde , 

E giunto a verno, a fera 

De fuoi di non guftò mai primauera • 

< jytatu fel del corte/è 

Renda di tue beìltze il fiore eterno , 

E dvn viuo color mai/emprc acce/e 
Le ro/e tue n: le fcoiort il verno. 

Gli atti fcbiui t e ritrojì 
Volgi in dolci e pietojt. 

Car o joco damar iirugga e confumi 
1 1 ghiaccio , e tuo' bei lumi 
Lieta e corte fe gira , 

r lfjj degnar chi per te d' amor JòJpira . - 


l S7 
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Schiera d'amanti poi 

Farà cantando eterno il tuo bel nome $ 

E forfè fa che de begli occhi tuoi 
Chi verrà doppo noi 
Parlar'vdendo , e delle bionde chiome 
Senta deflarfi in feno 
Qualche fauiUa , e pieno 
Di belVinuidia fojpirando dica 
0 mia forte nemica , 

Deb perch’ al del non piacque 

Ch'io fujji al Mondo all hot che colici nacque . 

Se ben' intuita fei va pur ardita 
Canzon , che per poca efea 
S'accerta' Amor nell'età verde , e frefeé • 

In morte della Signora Liuia d’Arco . 

f 'Olta nube di duol cb’vn me fio core 
[ 1 mpetueja ingombra > 

Di pìtioji Jefpir cortefe vento 
Fuga Jouente , ejgombra 
Dolce lui landò in doloro fo venere 
tASpro ir.tenfo dolore , 

Dunque di pianti , e di fcfpir concento 
Facciamo o Diue , t'I duol che l’aJme opprime 
Sfoghiamo al fuon di lagrimofe rime . 

O fortunato , o ver turofo Achille 
Ch alle freddi offa amiche 
Si chiari far poteo gli onori e fi remi » 
lo perche pur fatiche, 

E per caldo voler tutto sfamile > 

Non fa ch'vn fol di mille 
De' miei dejìri Alma beata feemi , 
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fìon U tomba fregiar di bronzi , e marmi 
Pofi'io non di te degni bo rime , e carmi. 

0 s'il nobil dejìo cb'in fen bramofa 
L'alma rinchiude , e /erba 
D' e guai fortuna accompagnaffe'l cielo # » 

Qual piu ricca e Juperba 

copre il lu tiri Eroi tomba famofa 
Fora men glorio fa 
Di quella che nafconde il tuo bel velo » 

Nè Roma pur t ma di men grido ancora 
Per l'alte moli fue l'Egitto fora . 

Ma fedi marmi, e per dedalei fregi 
*2\^on forge altera tomba 
Di fouran merto memorabil fegno, 

E J'e poco rimbomba 

La rota cetra mia ne ' tuo gran pregi 9 

Mille Poeti egregi 

r F{e II' alte glorie tue Piane an V ingegno. 
Lingua non è che non t'onori , e canti 
Occhio non è che non fi Jtilli in pianti « 

Colma ctimmortal duol la mortai gente 
Piange , e piangendo impara , 

Che ratto il del ne toglie alma gentile » 

E celebrando a gara ’ - 

L'alte bellez.e tue che morte ba Jpente > 

■ Hor del bel crin lucente 
Doro rammenta tremulo , e fittile > 

Hor de' begli occhi i lampi , hor del bel vifi 
V angelico freno ><’/ canto » e*l ri fi • 

Ma qual fi a più tra noi diuin fernbi ante 
0 ue fiffando i lumi 
Gentil' amante al cieli inalzi ,evole 9 


1J* 
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CWf 4 «r«' cofiumi , 

OwW? y .4 piu ch'apprenda il Mondo errante 
Virtù cdejti e fante i 
Chi rifehiara il fentier fe [pento è't Solet 
tfibi che per quelti Ahtfjì ojcuro verno * 
D'orror n' ingombra , e di ìpauento eterno . 

Mufia che sì foaue al Jlebil tuono 
"Delle vedoue corde 
Temprajli con Orfeo rime dolenti t 
Se l’alme crude , e forde 
Penderò intente al lamenteuol fuono % s 
Senonvfato dono 

Dieder comm offe da' fe ani accén ti » • 

Pia ben ch'il ’fuon de' lagrimojì preghi 
J l regno di pietà commuoua-, e pieghi . 

HJuefìa al tuo pregar la bell 4 Jpoglia 
La bell' anima Jfiolta , 

E j accia: ancor di fe più bello il giorno , 

E per eh' a lui fa tolta 

TV on fi n'adiri il culo , e non fe n doglia t 

Che fe defio Unuoglia 

Di farfi ogn bor di ii bell" alme adorno t 

Sue pompe eccelfe , fu 01 trionfi e palme 

Condurrà fico poi mille , e miU'alme. 

Lajfo ma ben veggio che mi trasporta 

£ dolore . e defio' , 

Anima bella a fofpirarti in vano , 

So ben cb in g rem bo a L io 

Somma virtute . e ben oprar t'ba fcarta, 

So eh è ria voglia e torta 
Pregio ritorre al del fommo e fottrano 
Pipo/a eterno pur fpirto giocondo 
Fu bett'ajjai cheti vedejfe tl M ondo . 


\Alma 
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A Lmaehefai non riconofii ancora » 

» Che P angelico rifo,e * dolci gir» 

Di que * bei lumi , oue t'affìjì e miri, 

Son lacci e dardi ondi Amor vuol ch'io mon u 
Dunque di mortai rifcovfcita fuor a 
Cerchi nuoua cagion perch'io fofpiriì 
E' l rimembrar di tanti a/pri martiri 
Cieca non ti Jp attenta, e non f accorai 
Sai pur com'entro a due fiellanti ciglia 
Sfidi vn'alma di morte Amor tiranno , 
f E qual cP un* aureo crin fa far catena . 
Quella eh* immortai Dea tra noi fo miglia, 
•Ab mini firn non fi a di nuouo affanno $ 
Qual' in placido mar dolce Sirena • 


S E come mofìri Amor tanto defiri 

Di vedermi languir tra gli altri amanti > 
Se t'è st caro vdir ch'io pianga , e canti 
Perche P arco > e lo Sìral la terra ammiri. 
Scorgimi là dou'il bel crin rimiri 

Scherzar fiauemcnte all* aure erranti , 

E le brine del fen dolce tremanti 
Fa ch'io riueggia , e de * begli occhi i giri. 

*Pcr belleza mortale indarno tenti 

Pungermi il cor fe l* auree tue quadreUa 
Non fiocchi Amor da que' begli occhi ardenti . 
Perche fplcnda su*n del fulgida > e bella 
Chi mirò dianzi i rai del Sol lucenti 
Altra non fa mirar men chiara Della . 
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M ira queir ape là gentil 'Donneila , 

Cb'auida ad vn ad vn baciando i fori 
Volale riuola , e de* foaui vmori 
Lieta arriccbifce poi languii a cella ; 
e F(J difdegnar che la mia bocca ancb' ella , 

Perche di tua beltà teffa gli onori , 

Fra i viuaci rubin s'umetti , einrort 
E la lingua addolcifca , e la f ausila. 

Sì poi tra le beltà famofe , e care 

'I^andrai fu Vale di mie rime alterai 
* E correr an per tei etati indarno. 

Ma fra quel bel candor qual fiamma appare ì 
Ab che legge sì dura , e sì J 'euera 
Senna non detta com’il T ebro , e V Arno, ; 

D I defio y di timor > di affanni , il feno 

Sempre baurò nidore fegno a’ colpi ardenti t 
E volgeranno i di lieti, e dole/iti 
Percb’vn bel volto fi a fefeo , ò fereno 1 
Portami ampio bicchier del nettar pieno > 

Di qual più difiill ar viti poffenti , 

Vfcitemi del fen cure pungenti f 
Recane vn * altro tu colmo non meno • 

Di giocondo furor leneo non parco 

r J\auuiua l'alma , e'I cor libero , e franco 
Rendi , / fottraggi a si noio/ò in carco. 

0 di mi Racco tu , fe laffo e fianco 

Non mode Amor , ebe di faretra e d'arco 
Par fol ch'armi per me gli omeri, e % l fianco , 


A Carlo 


^ ^ 
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A Carlo Emanuel Duca di Sauoia . 

B Enebe del fingile tuo ccnt'iAui , e cento 
Numerar poJJ'a glorio/ Regi, 

E mille » e mille Caualieri egregi , 

Il cui chiaro fplendor non fi a mai /pento. 
Di cotanto tefor non ben contento 

Del tuo proprio valori' adorni, e fregi, 
xAnxà l’ antiche glorie, egli altrui pregi 
Al magnanimo cor recan tormento . 

Ch’io non pen/o già mai eh' i nuoui albori 
/imeni il di , che V gran trofeo Tarmando 
Dentro non volga al generofo fieno . 

E Rodi , & Amedeo forfè non meno 
Tengo n dal fanno , e dal ripofi in bando 
L’anima vaga d’immortali allori . 


D 


* 

. I non vero dolor vero contento 
’ Gelofo amante imaginando afpergo 
E si ne' tripli miei penfìer m'immergo , 

Che nelle gioie mie prouo tormento . 

*Di non hauuta piaga il dolor finto , 

Certijfimo piacer fugo e difpergo , 

E d'vn ss rio timor Jon fatto albergo 
Ch'ai /alfe piti ch'ai ver fempre acconjento . 

Vere le gioie mie veri i diletti , • 

Vero prouo il piacer , ma doglia e guai 
Ha fempre il cor di tema ingombro , e pieno . 

Mofiro crude l che di veleno infetti 
1 dolci miei, fenz.a'1 tuo lofio mai 
Haurò frutto di amor foaue api e noi 
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F Vggir ài rammentar tomba , <? feretro , 

Tragger fofpiri oue beltà s'ammiri 9 
E tra vane fperan\e , e van defiri 
Pafcerfi filiere mirar fempre indietro. 

Languir làue a bel fuon di lira e pietra 
Giouinetta beltà tra/corra y e giri , 

E qual cbi'ncontfal ver pungi e s'adiri v • - 
J nnocente Jpezar criJìallo , ò vetro. 

Gradir uiè più eb'il Sol le notti , e l'ombra^ 

Tinger del crin le neui , ; ardere inuano 
Per fuperba beltà di gelo ingombra * 

Sparger te gemme e l'or con larga mano t • ' > ; ^ 

M embrar i lieti di qual fogno , od ombra . ^ 

Madonna è fersca > e nonè'l di lontano . % • ^ 


M Adonna è forga , e non è'i dì lontano * • ; »" 

Di lafciar le ghirlande , e* verdi panni . ... 
Vaglia ornati ver y nè più tejfete inganni 
Lufingando voi fiejja , al cor non Jàno. 

DeU' altere belleze ammano ammano 
Inaridito èl fior dal giel degli anni , 

Viè Peggio ancor , che ri fiorarne i danni » 

Medicina non è da mortai mano . 

Hpn pafble d'incanto, ò valor di erba, • 

Nè ponno ricourar gemme òteforo 
I pregi onde fioria l'etate acerba , 

Ma che: tutto al fin giunge . Oue già foro 
Teatri e T erme iui fi pafce , e ferba 
Vii gregge , e fon capanne i tetti d'oro . 
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Al Signor Girolamo Condì . 

D J coronaria! piu degna fronte 

t J\[on vede il Sol del gloriofi ENRICO , 
r ffJ mai più gentil cor di pace amico 
Obliò vincitor l'offefe , e 1* onte, 

Vnquanètal valor mirojfi a fronte 
Spinger forte defirier d'afpro nemico % 

E jauoleggin pur del Mondo antico 
Le dotte penne a celebrar si pronte , 

Ma qual cortefe cor fcorgerà in parte 
Me delbcd\Jlrno peregrin non vile , 

Oue denoto inchini il nuouo M arte • 

Appagali beldefìo Gondi gentile , 

Perch'io de ' pregi Jùoi poi teJJ'a in carte 

Fregio eterno d'onor ricco monile . f 

» > 

« 

Alla Regina. 

G ià dada bella Madre il regio Figlio 
Le palme afco Ita , e t gloriofi allori 
( Trofei Paterni ) e di guerrieri ardori 
Auuampa'l core , e ne sfamila il ciglio. 

Già fitto /’ ombra dell'altero Giglio 

Traggon'armi , e defirier bronzi canori > 
Fanfidi giel degli Ottomanni i cuori , 
Treman le negre arene > e'I mar vermiglio • 
Quai fian le gioie tue Donna immortale 
Quando Fama a ridir l* altere imprefe > 

‘Per l'alta Reggia tua batterà Pale , 

E mille raggi , e mille fiamme accefe 
Scorgerai dì fplendor'al Sole eguale » 

Arder ne' Tempi > e mille infegne appefe . 


I 
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F ido foccorfo al combattuto Regno 

L'inimico atterrà , ma non leflinfe y 
Ben con nodo d'amor legollo e flrinfe , 

Qual vidde il M ondo mai ’lrofeo più degno ì 
Stanchi le corde pur dell' aureo legno 
Chi Pindo afttfe e la faci onda attinfe , 
Chioma non mai si bella fronde auui fc » 

Nè ferì il rat Febeo piunobil fegno . 

SDÌ qual vanto n’andrei c Bjgina attiro 
Se tua mercè col gloriofo nome 
Aie n gifs'al par per l’ immortai J intiero * 
Con qual juperbo fuon canterei come 
Giacquir Jotto la man del Re guerriero t 
Regni e ìrouincie foggio gate , e dome . 

fot la nafeita del Duca d’Angiò « 

N E per mirar su nell’eterea mole 

'Rìder giocondi i piu benigni lampi , 
Nè percb'Augel ai foco in del Ji fi ampi > 

Ch' all' alt a ‘Rjgia intorno errando vole • 
s r Ifè perche lidi della nobil prole 

Suonin dell’ aria, e della terra i campi 
Sofpira e par che di furore auuampi 
Afa ch'incontrai del filagna, e duole . 
Notturna fiamma di fatai periglio 

Terror non dalle, ò iteli a , ò In time errante 
gAl a teme Sol t>ei che d'EN’lf ICO è Figlio . 
Già già vede nel cor freddo e tremante 
Su ! litro fammeggiar l'aurato Giglio , 

B già l’alta trattar l'inclito 1 nfante . 


Per 








Ottauio Rinuccini . tgj 

Per ENRICO IV. 

P Erettali* alto valore a cui preferitto 

Non ba'l del meta ò fegga in pace, ò farmi 
Sorgan da terra fimolacri e marmi 
Quali a* fuoi gran Monarchi alza l'Egitto . 

E perche' l nome alter cantato e fc ritto 
Rimbombi in varie lingue in vari carmi 9 
Condegno guiderdon però non parmi 
Agli armati fudor e? ENRICO inuitto • 

Sol quell* almo fembiante onde poteo 

M ol Ir ar Natura al Mondo altro bel Soli 
Fora a tanto valor non vii mercede. 

Tal doppo mille palme , e mille prede 
Del famofo Teban, cele fi e prole. 

Fu belleza immortai fpoglia , e trofeo . 

Per il Marefcial di Bi rone • 

S Otto colpo d'^Aflrea la nobil tefìa 
Rjctfa al fin dal formidabil bullo , 

Dell'eterea m agio n fu' l varco augufìo ■ 

L'anima difdegnofa il volo arrelta . 

Scorto del gMondo e quella parte , e quejla 
Fra si breue confiti d'vn giro angufio ; 

Ahi per qual vii cagion crudele e ingiù fio 
Aiuouer tentai lagiu turbo , e tempeiia . 

Che fora poi fc l Occidente, e l'Orto 

E quanto intorno il mar cerchia e diuidt 
1 remafie al nome mio pallido , e J morto . 

Si parla , e in alta parte alto s afide, 

, Indi con guardo minacciofoe torto 
Far che dif degni in del compagno Alcide • 
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COSIMO SECONDO 
Gran Duca di Tofeana . 


C Ome chiede* bel fuori veloce ò lento 

forme fegnarvidd’io nobil de fi riero, 
Spronato dal mio 'Rj, fattoi cui impero 
Sembrarmi Joggiacer le nubi e'J vento. 

T *1 dileguar mirojji in vn momento 
Nembo ch'il del chiude a torbido e fero , 
Làueteneadi regie (poghe altero 
Folto teatro alle fue glorie intento . 

E JcorJiin mille volti, in mille cuori 
Nè mi lu fìnga in van denoto %elo , 

Speme ch'il Mondo ancor sillujlri e indori. 

COS AIO non men ti mai Cigno di Deio 
S‘J talia fuegli a gloriai adori 
T eco guerreggicran la terra t\l cielo . 

T Eco guerreggieran la tene a t'I cielo 

Qual già » s'antica fama il ver rimbomba , 
Arm JJì col grand' Auo alla gran Tomba , 
Immortai Caualier d'ornbtl telo . 

Quanto dall' alto intendo a te riuelo 

Fa pur COSMO gonfiar fauperb a tromba $ 
Antro non fa fecuro ou’il Sol piomba 
Per l'empia gente, ò doue indura il gielo. 

Et ch'empiea di terror la vade , el monte 
‘Disfadator del Galileo Giordano ^ 

Cadde fui fuol d'vn Paiiorello a fronte • 
\Armi non cinge, e non ferifee in nano, 

Calpelìò TOcean ficuro ponte 
Qual di fpada cele fi e armò la mano. 
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\ 

Al Sig. P. D. Francelco quando andò a Mantoua. 

O Del gran FERINI NtANDO inclito Figli o 
Fatila fprezata Afirea fedel foccorfo 
Sprona nobil detirier tra t'armi al cor fo 
Fregio è più bel dou' è maggior periglio # 

Già corre il Pofuperbo al mar vermiglio , 

Già '/'inimico alter rallenta il morjò » ' 

E dal ftmbi ante tuo rivolto il dcrjo y 
Itegli arditi penjier danna' l conjiglio • 
ii nel gran foggio dell'antica Manto 
Il mio Signor vitioriofo affo 
Scorgo e' Juoi pregi , e le tue glorie canto # ' 

Sì Jpente l'ire , e ferenato il vifo 

Vàia delie fu e glorie in riua al Xanto 
P elide r fonar cetra d'Anfrifo . 

Per D. Giouanni Medici a Cofimo Baroncelli • 

S ' Al Mediceo campion di feettro , e d*oro 
Non rimiri la man fuperba > e't crine 
Fregio più bel fra barbare ruine 
L'inclita fpada incoronò d'alloro . 

Stringer tra duri ferri il Turco e'I Moro , 

Fulminar terre e incenerirle al fine > 

V arcar di gloria ogni-mortal confine% 

V ero Regno non è y vero tejoroì 
CofmtS fulgor di gemme il vulgo inganni : 

E quando fu già mai che * Midi , e* Graffi N 

Per for za di te/or domajfer gli anniì 
Per fentic ? di Jìtdqr riuolfei pafji , 

Quihrì carco di gloria il gran Giouanni f 
Tra gli immortali Eroi fecuro Jtafji . 
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Per il Conte Mauritio . 


N O n Rocca alpe [ir e , e non dedaleo muro , 
7\lpn pai udo/a valle , ò giogo altero , 
Contrai fenno e*l valor del gran guerriero 
Fu di nemico mai /campo fi curo . 

Non cotanto terror dal ciglio ofeuro 
Spirò 'N^emeo Leon Jtiperbo > e jero 
Qual ei s * incori tr 'al gloriofo Ibero 
M oJJ'e cinto diacciar lucente > e duro . 

0 fe lampo divin piu bella Itrada 
Segnajfe al grandi Eroe t quai chiare palme 
~ Foran frojeo della famofa fpada . 

0 Rcm.^ 0 voi felici c ben nat' Alme t 

Deb perche tanta fpeme in van non cada 
Deuoti alziamo al del gli occhi , e le palme . 

; :: „ Nella morte ^ENRICO IV. 

L * Inclita fpada fol leu andò in alto 

7 orbino u ciglio si , mal cor giocondo 
' De' lumino/ acciar fotto'l gran pondo 
Splendala EN RI CO , e minacciaua ajfalto , 
Qual fc funefìi rai vibra tuli* aito 
Fojca ( ometa impallidì/ e il Mondo f 
Fai de' fitpetbi 'l\j nel Jcn profondo 
L'alme face anfi e i cor di jreddo f malto • 
Quando e forfè a frenar chi troppo fate 
M Ole palme difperfe , e mille allori 
D'inni da M orte injidiofo frale . 

Ma che: fi a più bel prendo a iti [udori 
C b'ou 'altri lo teme a quagiu mortale , 

A 7 uouo Njime del del l'ami , e l'adori • 
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Ottauio Rinuccini. 

S E fervidi defri • 

Se fittili fofpiri, 

Amory coBan%a } e fede 
Nonbebber mai poffan\a 
D'impetrar a gran duo) poca mercede • 
V dite t vdite almeno 
Chiudete rei bel feno 
Quelle rote dolenti, 

Di Cigno fui morir flebili accenti* 

J o fon quel vero amante , 

Cb'arfodi n obi l foco 

Tempo , fortuna , ò loco 

Vnqua feomen cofìante . 

io fon quel vero amante 

Son queir amante Beffò 

Che Patterò fembiante 

Torto nel cor > porto nell'alma impreffo* 

Son quell'amante fieffo 

Che venuto per voi bianco , e canoro* 

Del piu pregiato alloro » 

E de' più cari f.or fogliai Termejfo , 
Ter far del biondo crm ghirlanda all'oro . 
Son quello alma mia Dina , 

Cb'in fo Ut ari a riua 
Rimafi alagrimar Pafpra partenza % 
Sallo Jburenz<iC le turno fe f pènde 
Qual mi truffe il cor faetta acerba , 

M entre fu naue d'or bella e fuperba 
Del tranquillo Tirren Jolcaui fonde» 

Z -en miferabil grido 
Sparfe Arianna all bora > 

Che del l'amante infido 
Lungi mirò la fuggitiva prora . 

Nè per men doglia ancora 

Vabbandonata Dido 

Fé di alte Brida ri fonar e il lido » 
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Ma vie più fritti pianti 
Dell'infelici amanti 
Verfaron queste tuoi: ah noi credete ì 
Fcrmatem bel cristallo ò in pura fonte 
L'altero fgu ardo a rimirar ben fifa 
La luce e rai d: Ua ce lette fronte » 

Onde re fi ai diuifo. 

Ala fe candido fiere. 

Che di lagrime nacque 

Con muti accenti rii on affé al core , 

Fuggi non ti Jpeccbiar , fuggi dall' acque* 
Le fiamme , eie fauille 
Di Cau alter , di Regi 
Di quella onde fplendete 
Ammirabil beltà diranui i pregi . 

Indi v' accorgerete 

St viuer fenz.a voi pon l'alme liete * 

Ala perche fpargo a* venti 

Ss fatte note indarno 

Se'l rimbombar de' miei fofpiri ardenti 

Su Senna vdijliy ch'io fpargea fu l' Arno f 

Oue romito t e (pio 

Jn dura lontananza » 

Di memoria viuendo , e di fperan^Ay 
Rendei le fiamme eterne , eterno il duolo 
Nè perche i'bore » e gli anni 
V olando al corjo eterno 
L' Aprii dell'età mia cangino in verno 
Franco fon' io dagli amorofi affanni ; 

Con ss leggiadri inganni 
Fammi parere Amor diletto , e gioco 
Per st bella cagion catene , e foco . 
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Ottauio Rinuccini. 

S Parito i Luglio ardente 
Cloride , e men cocente 
Se n vien giocondo Ago fio, 
Graui di dolce mollo 
Già f uue colorite 
Scopre l' intorta vite , 

E tra le verdi foglie 
Con lacerate fpoglie 
Degli augelletti amico 
Pende piangendo il fico . 
L’odorato Popone 
In si ricca Jìagiene 
Bacco nafcendo onora. 

Il Cocomero ancora 
Ch’armato di fm er al do 
Sfida la fete e l caldo 
NedifpenJ'a cortefe 
Cerere in si bel mefe. 

%5Mefe piu d’altro altero , 

Che di quel gran guerriero 
Serba l' immortai nome, 

Che foggiogate e dome 
Mille Juperbe tefìe 
Splende Nume celefle . 

M a deli' eccelfo lAugufìo 
Canti Cigno vetullo , 

Oggi non fìa ch'indarno 
Cigno del nobi l’Arno , 

> Se può cantar de'fuoi 
’ Prefy ‘Bimani Eroi . 

S'il mefe ch'io celebro 
Torna ridente al Terbo , 

E giocondo e fereno 
Torna Clori non meno 
Su la Tofana riua , 

Tofcia cb'iui rauuiua 
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2D/ COLATO eterna glori* 

Che per doppia vittoria 
Al\ù doppio trofeo 
Ma di puro leneo 
Colmami Clori 1 m vetro 
Che trattar lira , e pietra 
Per si fuperbi vanti 
*7s£on oferei s'auanti 

Non mi verfajjt in feno , ^ 

Cinque crii talli almeno 
D aureo Trebbian , pur comi 
Chiede di COSMO il nome , 

COSMO Signor dell* alme 
Chiaro per mille palme f 
Alla cui gran virtute 
Gioia prega , e fa Iute 
Non pur l alma fua Flora 
Ala l’vniuerfo ancora . j* 

Nè fiali pregare indarno 
Serenati bell' Arno y 
Sacro Cigno di Deio 
Il ver canto e riuelo . 

Vedrà l'inclita prole 
Emulatrice al Sole 
Horfu l* arene ardenti $ 
lì or foura i lidi algenti 
*Di mille palme alteri *j5| 

Condurnauie deflrieri* t 

Credilo MADDALENA 
Credilo , erajferena ... 

La venerabil fronte * 

Per l'Eliconio monte 
Sol di mia cetra s'ode , 

Suon di verace lode 
0 vantino i miei carmi 
Pregio d'ohua , e d'armi} 
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Octauio Rinuccini. 

0 pur Palma belleza 
Onde la terra fprefa 
Fatta celefìe amante , 

Ogni mortai femb tante . 

Su dunque amica dori 
Tra gli fmeraldi , e gli ori 
Pofiam del regio prato > 

Oue fui petto alzato 
Del gloriofo Alcide 
Anteo fi ficrce,e firide, 

E d'aura in vece al del ir 
Spira liquido gielo . 

0 fuperbe memorie , 

0 merauiglie, o glorie 
Clori quei!' è quel fonte 
Che la cele fi e fronte , 

Il crin dorato e biondo 
Dal fortunato fondo 
Mofìrò si fpejjà a quella 
Non fo fé Sole ò fieli a, 

0 Dea dell' alte Coro , 

Che de' gran Gigli d'oro 
Splende fulgida il crine . 

Qui belle%e diuine 
Innamorerò il cielo, 

Qui da candido velo 
Trafparue il Par adì fo • 

E dal balen d’vn rifo 
La luce onde fiammeggia 
La rifplendente Reggia . 

Ma fu quai piume a volt 
Spazio per f aureo Polo ì 
y Clori non è vii falto 
> Cader poggiando in alto . 

Ecco ch'a te ritorno 
Dal memorabil giorno , 
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A trar t'bort giocondi 
tArmin l’vmide /pondi 
Gran Tane di Murano , 

Indila bella mano 
Porgi alla atra d'oro , 

E deb di quel canoro -, 

Cigno che l' Adria ammirar 
Alla cui dotta lira 
Cede ogni Mufa il vanto , 

1/pn i'ammirabil pianto 
Lafciatemi morire % 




In men fiebile file 
Fornito bai cor/o Aprile \ 
Canto che sì fouentt ^ 


‘Rjit't la nobil gente 
Delle gran cure al pondo » 
E dall'algofo fondo 
Trajfe de' regni ondofi 
J popoli fquamofi-, 

Quando reai colìumt 
Tra l'argentate fpume 
! Vaceolfe peregrina 
Dei mar l'alta Regina : 
y Mifero chi frode 
? Jnuido a ver a lode 
Non men fe d'oro ingordo 
A nobil cetra è / or do . 
r Fuggon volando gli anni 
» E gli onorati affanni » 

> 1 gloriofi pregi 
y Duchi, Monarchi » e Regi 
a Quai più fuperbi fiero 
» Ricopre vn /affò ofeuro} 




Può richiamargli al cielo 











Ottauio Rinuccini . 

L Vngi da rbil mio cor mai fempre ha fico 
Mifero MoJìro d'infelice amore 
Vitto, (Palma e di core in vece ho meco 
Cambio infelice fol pianto , e dolore, 

Vitto priuo di Sole orbato , e cieco 
E fofpiràndo , e lagrimando , fiore 
Ver/o quel duol, ebe più racchiudo in feno 
Tener non può t alma dolente a freno . 

'Piangono al pianger mio le fere, e* [affi 
%A ' miei caldi fofpir traggon fofpiri, 

L'aer dintorno tenebrofo fa/Jì 
Mojjò anch'egli a pietà de* miei martiri , 
Ouunque io po/o, ouunque io volgo i pa/Ji 
Parche di me fi pianga , e fi Jo/piri, 

Par che dica cta/cun mojfo al m,o duolo , 
Che fai tu qui enejchin dogltofo , e foloì 

Che fai tu qui mefehin, come viurai 
Lungi da lei, s*in lei refpiri , e viui , 

U orna a mirar que * lumi™ fi rai 
Perche di tanto ben te liejj'o priui ì 
> orna mifero torna , ab tu non fai 
Com'in vn punto, in vn momento arriui 
> Amor di Donna alfin , che per natura 
> P rè fio faccende st ma poco dura • 

Pronti fouuien quanPalflfpano regno 
< jto quél mefebin , che più che fe l'amaua , 
Che jciolto apena l incuruat e legno 
Dati* areno/ o lido il mar folcaua , 

Ch* a nuouo amante , e di lei forfè indegno 
Volfe tutto l'amor eh' a lui portaua , 
Guarda in che fiato adunque bor tu ti troni. 
Folle, e l danno } e f efempio altrui ti giouu 
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Che fai tu mentrbor piangi, e ti lamenti , 

E indarno Jpargi il dei d'uria , e ài fi rida, 
Ch'ella non tragga i di lieti , e contenti 
xA nuouo amante in feno , e di te rida , 

> Come fi volge arida fronde a' venti 
5 JMuouefi Donna , e folle è chi fen fida. 
Rare con l'opra di notturne tele 
Il letto al Juo Signor ftrbar fedele . 

Coti per giunger male , al mio gran male 
Di triti e rei penfier turba mio fa. 

Il tormentato core auge , & ajjale 
Or dio non prendo mai conforto ò pofa , 
Nidi fchermir , nè di fcacciar mi vale 
L’infeiia turba, an\i qualunque cofa 
Più teme il cor , veggi ano gli occhi ogn'bora, 
Si’l timer mi fa cieco , e’iduolm accora, 

j 

Ma che vaneggio oimè , crederi bb'io, 

Che perch’io fiadalei poco lontane 
1 a mia fede, e'I mi' amor fparga d'oblio 
Si to/to » e'I mio fi ruir diuenga vano l 
Ab non fia ver già mai. fallace , e rio 
T imor m ngombra e mi fa cieco , e infimo, 
-E quei timor che dentr'al petto accoglio 
- Sforza la lingua a dir queltb'.o non voglio . ' 

%/th non fia mai che fiotto vn ri bel volto , * 

E fiotto si leggiadri almi fembianti, 

Quafi tra l'erbe, e' fiori angue Jepolto 
Venen s'afconda ad attofear gli amanti. 
Danno vfeir non può mai poco, nè molto 
Dal fuo bel vifo , e dà begli occhi fanti , 
llntinifiro fon' io de dolor miei, 

Che porgo fede a quel che men dourei . 
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Ma lungi dal mi* ben , dalla mia vita 
Forzi è pur ch'io mi dolga , e mi querele, 

F orzi è che l'alma afflitta , e sbigottita 
Chiami le [ielle , e'I cielo empio , e crudele, 

E fenonfujfela corteje aita 
EU faggio ragionar del mio fedele , 

Lungi da me fe n fuggirebbe 'a volo , 

OMa col parlar di lei pur mi confolo • 

Queffvn conforto al duolo acerbo , e graue 
Solo nf avanza , e viuo mi mantiene > 

Slue fio la mente e*l cor par che mi f graue 
UppreJJo dal timore , e dalle pene , 

0 caro amico , o ragionar Joaue 

Ne' miei duri m art ir conjorto, e fpene, 

Se'l del fempre v'arrida , e'fegni fuoi 
T N[on mi lajciate vn punto fenza voi « 

Al dolce albergo oue foqcnte fuole 
Starjì colei che per mia Donna elejfl , 

Al e n vado ali' bor quando piu ferue il Sole , 
E fra que prati , e fra que' colli fìejfl , 

Oue cor la viud'io gigli , e viole 
V o ricercando i bei veliigi imprejfl 
Del vago piede , e lacrimando intanto 
Sgrauo'l cor di fofpir * gli occhi di pianto • 

è 

Oidio la viddi forza è ch'io rimagna , 

*F[è par eh altroue il pii gir fappiaò brami. 
Con mentre taf bor s* affigge , e lagna 

1 or torà , e par che nel fuo canto chiami 
La rapita da lei dolce compagna , 

Lorna pur tra le fronde e tra que' rami, 

E percb’iui'l fuo ben più non ritroue 
‘Njw ptrò'l volo in altra parte muoue • 
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lo pur ti guardo amato albergo > e caro 
Lei non veggio perch'io te guardi , e miri, 
Dimmi doue è l mio Sol lucente » e chiaro 
Vltimo Jin de' mici dolci dejiri , 

Forfè della Jua luce è fatto auaro , 

Forfè piu non gradifee i miei martiri v 
Che fa lungi da me , dimmel fel fai , 

Di me de II' amor mio Jouuicnle mai . 

Souuienle mai della mia pura fede , 

Ok d'altero me nvo J'opr'ogrt amante, * 

E convella in bellezza ogn" altra eccede , 

C osi vii più d ogn' altro io fon celiar, tei 
Ma deb la dplce mia cara mercede 
%Altri o mi non rapijca , e poi fe n vante, 
Stbi non -api fa i miei fammi te/ori 
Huom che qual' io non l ami, e non l'adori * 

Ma chi fa mai , che con più falda affitto 
L'ami , e più volontario a lei Ji doneì 
%A me cb’in pregio ho piu l efjer juggetto 
A lei , che l' ac quii far feettri , e < orane, 

A me folo canute* fi , e ben l appetto 
*A me giudice Amore il guiderdone , 
r 2f i d’altro merto , ò d altro pregio altero 
Men vo, cb’effcre a lei fido e } incero . 

Maftherata di Donne tradite . 

C Orteft Donne di pietà ricetto 

Cb'ad ogni Juon di flebili parole , 

Ad ogni me fio » e lagnmojo affetto, 

Cb'a' beivoftr'occbi dimojìrar fi fuolt 
Intenerir pentite il molle petto 
Si degli altrui martir v'increfle , e duole , 
Onde fluente auuien cb'ar.cor vi cale 
'Di finta doglia, e di pentito male . 
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7 \jgna m'vofiri cor troppa tonfate > 
Souercbio di pietà dejio v'inuoglia , 

Credete a noi che per vfar pietate 
Procacciammo a noi JteJJ'e acerba doglia , 

E con refempio nojìro oggi imparate 
Hauer più crudo cor , più fera voglia , 
Acciò non fiate poi fi come noi 
Per fouercbia pietà fpietate a voi . 

Siate pur belle Donne a creder lente , 

Ch'altri del vollro amor fia prefio , evinto , 
Che non fempre nel core ba foco ardente 
Cbi moftra il vij'o di pallor dipinto , 
xlM abene fpejjoin van s'ajfiigge e pente 
Donna d’hauer creduto a parlar finto 
Di falfo amante, io' l fio quelle anco'l fanno 
Dolenti ancor del riceuuto inganno . 

Ma perche l'effier credule io vi niegbi , 

'Aipn per quello voglio eòe di diamante 
Armiate il cor , cb'alle querele, a' preghi 
Sempre refilìa in crudeltà collante , 

S' àmmollificatalbor ,talbor lo pieghi 
Caldo pregar d' àjfettuofo amante , 

Che lunga fieruitu verace fede 
Non dee mai rimaner fen\a mercede , 

Ni minor fora in bella Donna errore 
Viuer mai fempre cruda, e difpietata , 

Che rimaner fiotto la fe d'xAmore 
Da mentito amater vinta , e ingannata , 

,A cbi donato l'ba l'anima e'I core 
Non può Donna gentile ejfiere ingrata , 

Ma non dee già d'vn fofipir fola al fuono 
Creder ch'altri del cor le faccia dono. 
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Come a noi incaute , e femplicette auuer.ne, 

Cb’al parlar dolce , e di fallacia pieno 
De' fai fi amanti , tal pietà ci venne , 

Che fur da noi non pur raccolti in feno , 

Ma per feguirgli ancor non ci ritenne 
L' amor del dolce noftro almo terreno , 

Che poi lafciate dagli amanti infidi. 

Fummo in deferti abbandonati lidi. 

Fuggite oimc per Dio Donne fuggite 

Quei cb' apena hanno in voi arizato vn guardo , 
Che poi con facce me fi e ,e [colorite 
V i gridan fempre intorno t ardo , /’ ardo, 

*7V on Jìen da voi le lor qui rele vdite , 

» Che si pretto non è d' Amore il aardo, 

» E ben che l’arco Jìa poffen te , e forte , 

» Noncon pretto vn cor jerifee a morte. • 

Falfo è r affitto onde fofpiran quefìi , 

Trazgon da gli occhi lor per forza il pianto, 

3 E btncb in viltà lagtimofì ,emesii 
rSembrin ,poi d- ntr'al cor fon ri/ò e canto , 

Cosi cangiando van ftmbianti , e getti 
Per ingannarui, & è lor gloria e vanto , 

Saziate a pien le loro ingorde voglie , 

Spiegar trofei di femminili [foglie. 

Fugganfi quefìi , e pel contrario poi 
S’egli auuerrà cb’in amorofò foco 
Viua , e con fumi tutti i giorni Juoi 
Vn cor gentil mancando avoco apoco. 

Che morir mille volte il ai per voi 
'Brami , e prenda t tormenti in fella , e'n gioco , 


Quefìo gradite fol , di queho Jia 
Ciò cb' altrui dar può larga Donna , e 
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Ballo di Bergierc 

A CRISTIANA DI LORENQ 
Gran Duchcflu di Tofcana. 

S EreniJftma Donna il cui gran noma 
Di mille fregi adorno alto rifuona , 

\ Della cui regia man delle cui chiome 
Degno’ l Monao non ba fcettro , ò corona. 
Stanche & opprejfe ornai da l afbre fonie 
Del furibondo M arte , e d: Bellona, . 

Vaghe di pace a piu tranquilla fede 
Mouiam Donzelle peregrine il piede . 

Làue ilpodano alter con rapid onde 
Porta fuperbo ampio tributo al Afare, 

Laf ciati i dolci alberghi , e le feconde 
Piagge mentral del piacque amflte , e care , 
Qui del bell' xArr.o alle famofe sponde 
Scorte n ba’l Sol delle tue luci chiare , 
sii cui vago fereno , al cui Jplendore 
Speme anc’babbiam di Jerenare il core. 

Pei che parti/le voi quel Regno tutto 
Sembra che d'ira > e di furore auuampi , 

Ogni piaggia , ogni colle arfo , e diflrutto 
Par che dì [angue fol fi fegni , e / lampi , 
Delle graui fatiche indarno il frutto 
Speriam mifere noi da' colti campi, 

V olendo ognbor dall ' mimiche Spade 
Tronche cader le dejìate biade . 
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Spejfo d'orrida Tromba al fuori nemico 
Deflaf il vecchierei canuto > e bianco 9 . 

E fofpirando pur t albergo antico 
J pargoletti Jiioi f lìringe al fianco , 

Indi al del volto > 0 gloru fo UN RI CO 
Dice già mojfo il piè languido , e ji anco » 
Quante farà che tua virtù rimeni 
Doppo tante tempellei dì fertm i 
\ 

Quando vedrem fu l'onorata fronte 
Splender l'antico onor de' Cigli d'orOy 
Quando ahi quando fecure ai bojco , al monti 
Trarran le Pallore Ilei greggi loro l 
Sì fatto delle luci amaro fonte 
Sfoga nel duro efilio il gran rnartoro , 
t 7sfè per men doglia Verginelle , e Spofe 
Bagnan del volto le vermiglie refe . 

Hors* in quella per voi tranquilla parte 
Donna reai tua cortejìa n' ài coglie , 

Qui doue regna Amor , qui doue Marti 
Placido il ferro juo dal jianco fcioglie 9 
Quajì aT empio diuin vedrai recarte 
D'incenfo in vece > e di votine fpoglie , • 

Lode , e gloria immortai àa noi Donzelle 9 
Che forfè vn di formonteràle felle . 

E voi gentili amanti ah non habbiate 
Di rulìica beltà l'amore a f degno > 

Tra b affida talbor , tra pouertate . 

* Sembiante è ben , ch'amo d'amarji è deg n0 9 
Velli per gran iauor ricche , e pregiate » 
Gemma che di valor pajjì ogni Jegno , 

Gloria d' antico (angue » armi e Jplcndori 
EJJèr già non dcurian fiamme Ai cuori . 


D'amor 






Ottauio Rinuccini. 

D'amor degna , e d amante è la beUeza > 
v E la pietà ch'alberga in cor gentile , 

Folle chi per feguir pompe , e grandezA 
Sdegnaci povertà belle za vmile , 
lì e ita che d fe Beffa adorna , fpreza 
Fregio d'altronde ,& baie gemme a vile 9 
Vera beltà che femplicetta , e pura \ 
Ornò di propria man l'alma Natura • 

Quinci per rimirarne intende fifo 

Scorger già non potrete amanti accorti » 

L i mentito color dipinto' l vifo , 

Nè fai fi crini al crin nativo intorti , 

Qui non falfe lufingbe, ò fìnto rifa 
Fia che gioia v' annunzi , e duol v apporti 9 
Delle Lift adì vfar l'arte , e l'inganno 
Le fanciulle de bofehi ancor non fanno • 

* 

Candido il vifo habbiam candido il core » 

E'n bel candido fen candida fedt-f , 

Nè rifo ò /guardo mai moìtrò di fuorché 
Contrario affetto a quel che nel cor fiedts 9 
Appo noi vile è l'oro, amor d'amore 
E degno premio fol , degna mercede, 
Felici/ simo amor contento, e pago 
D'amor , non d'oro, e non d'argento vago , 

Empie e falfe lufinghe , e mai non vert^> % 
f Arolette , e fo/pir mentiti e pianti, 

J nfidie inganni alme crudeli, e fert^» 

Sotto finti d'amor dofii fembianti , 
Ingordo affetto e fol defio d' bau ere 9 
Voglie e penfier volubili incollanti » 

Amar chi ti port'odio , odiar chi t'ama 
Nelle città fuperbe Amor fi chiama • 
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Per il Signor D. CIOVANNI MEDICI 
Al Sig, Orazio Zati. 

* 

• « . • * V 

C Orrende in del le lumino fe firade 

Febo ìinuoua il memorabil giorno 
Che diaureo vsbergo adorno 
Scorta difeefe alle latine Jpade 
J l gran Gl UVA A 7 \^1 . e con la man polente 
Fe gelar di timor l'empio Oriente» 

Teff am vergine Clio di lauri eterni 
Nuoue ghirlande ali onorate chiome^ 

E'I glori ojo nome 

Dell Elicorie valli ogn’Eceo alterni * 

Che d'inclita virtute a' pregi a vanti 
Souercbi non fur mai di E indo i canti * 


t - 


Celebrato valor quafi arbofcello 
Dolce lattato di rugiada > e d'onda 
S'auanza e f feconda 
E de' frutti a’onor Ji fa più bello » 

Nè jen^abiajmo oue bel fgro mira 
L'arco dii arma ^Arcier cb \Apollo ir f pira» 

Erra lungi d il ver chi di bel canto 
Stima Jbl degna auuenturyja forte > 

E gloriofo , e Jc rte 

‘Hjjp tende Enea tra le ruine , e'I pianto 
Dell'alma Patria > e di P elide a paro 
Corre le vie d'onor fubhme , e chiaro # 


Mentre 
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Mentre mifìi di fi amme, e pianti , e Brida 
Volano al del della cittade afflitta , 

Ei pur la Jpada inuitta 
Sparge di f angue , e 9 cari amici affiida 9 
%Al fin pur vinto i cari amici e't Padre 
7 oglie al furor delle nemiche /quadri « 

Quinci dleccelfa tromba vn grido eterno 
Il pio valor fui Tebroalto rifuona 9 
V ergini d'Elicona 
Pregio fiwil nel mio Signor difierno , 

Mentre col fenno , e con la man procura 
Scampo al cad. r de II' oppugnate mura • 

A qual rifco mortai d'alma gentile 

S pan' il crin di fudor quel di non mifeì 

Ben fu le (quadre ancife 

Sembrò fi ro leon tra gregge vmile, 

M a indarno alma virtù jue for\e adopra 
Ou'è feco viltà compagna all opra, 

Làue deflina il del caggion le palme 

Orario ali h*r che Al arte ondeggia in guerra 9 
%SMa tra * mortali in terra 
Sempre han pregio dono rie nobil Alme , 
Anzi come tra 1 ‘ ombre, ò fiamma , ò Bella 
Splende per rie ùeihn virtù più bella. 


o 


Voi ch'in pianto 
Alme d' amor ferite 
7 raete i di miferamente i vdite 
Vallo mio vantOy 
E tra l' acerbe pene 
Armate' l cor di fpene . 


Quel- 
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Quell' alma dura 

Gh'a'miei j'ofpiri ardenti , 

* ’BjiJJembrò giti ebe’n rigid'Alpe a* vinti 
S'inafpray e'n dura t 
Stilla in pianto d'amore 
'All 1 amor ofo ardore . 

, \ 

Quel crudo ciglio » 

Che con facelle , e dardi 

Sfidommi vn tempo , e torbido , e vermiglio 

Girò gli / guardi , 

Non più m‘ affale y e fiede 
Ma demanda mercede* 

Deb chi d'alloro 

Mi fa ghirlanda al crinev 9 
. Pur mi god'io vittoriojo alfine 
Il mio tcforOy 
La mia nemica altera 
E pur mia prigioniera . 

Già non l'allaccia 

' ‘D'afpra catena il ferro > 

Cortefe vincitor tra le mie braccia 
La guardo , e [erro, 

NJ voglio altro tributo 9 
Cbe'l core a me douuto . 

Ben duro foglio 

In van l'onda percuotevi 

Ala in cor di Donna vn'oBinato orgoglio 

Durar non puotev , 

T roppo de 1 veri amanti 
Tonno t fojpiri , e' pianti* 


Non 
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On ha'/ citi cotanti Zumi 
T ante f lille * e mare , e fiumi* 

Non l Aprii gigli * e viole , . 

T anti raggi non bài Sole * 

Quante ha doglie , e pene ogrthor* 

Cor gentil che s innamora . 

r 

1 

Penar lungo * e gioir corto * 

Morir viuo » e viuer morto* 

Speme incerta , e van defire 
M erce poca a gran languire > 

Falfirifi * e veri pianti 
E la vita degli amanti . 

r JS/jue al Sole * e nebbia al vento 
E d't-Amor gioia . e contento * 

{ Degli affanni* e delle pene 
Ahi cbel fin già mai non viene * 

Giti di morte e /lingue ardore 
Cb' in vn alma accende %Amore * 

Ben foU'io cbe'l morir fola 

Può dar Ji ne al mio gran duolo $ 

- r P(J di voi già mi dolgb*io 
Del m o flato acerbo » e rio 
Sol' rtmor tiranno accufo 
Occhi belli » e voi ne feufo . 

i * 

O Cchi immortali 

*D' <imor gloria * e Jplendùre * 
Armateuidi JiammtyC di àurei f trali — 
Ecco' l mio core* 
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Ecco'l mio core 

Che /corre il campo ardito , 

All' arme occhi guerrieri , all'arme Amora 
Su ch'io v'inuito. 

Su ch'io v'inuito , 

Suona n fojpiri ardenti , 

Speme il cor guida , ciba pietà fornito 
D'arme pojjenti. 

D'arme pojfenti 

Armatole vuol morire, 

0 /cacciar vuol da voi JteUe lucenti 
Gli /degni , e l'tre. 

Gli /degni, e l'ire 

• Ornai prendano efiglio, 

Hur.on pofs'io, nè più glivò Jojfrire 
In quel bel ciglio. 

Jn quel bel ciglio 
Faccia pietà ritorno, 

Ocb'a i tancat ut combattendo piglio 
La notte el giorno. 

La notte e'I giorno 
Sempr'vairt te pianti , 

Sempre di foco , e Jiamma barete intorno 
Sojpiri erranti . 

So/piri erranti 

Arme d Amor non frali , 

Ben'hauran for\a vn ai di farui amanti 
Occhi immortali . 


'Dolci 




Digitized by Google 






Ottauio RinuccinL 191 


D Olci fofpiri , 

Dolci martiri, 

Dolce gridate 
Mercè* pietate , 

Oimè gridate forte 
C b'io fon ferito a morte • 

Due vaghe Delle , 

Del Sol più belle , 

Scoccan mortali 

Saette* e Drali , ^ 

E per gioco y e diletto 
Fatt'ban fegno'l mio petto • 

Deb luci vaghe 
Delle mie piaghe , 

Sè'lmio tormento 
Vof irò contento , 

Feritecelo non mora 

Fer poi Jerirmi ognbora • y 

Ferite , é'njìeme 
Con dolce fpeme 
tenete in vita 
L'alma jerit a. 

Ben puovoiiravirtute 
Recar piaga, e Jalute . 

E tu mio core 
Specchio d'amore , 

Attendi ardito 
Guerriero muito , 

Nè fuggir colpo mai • 

Cb'efca da' dolci rai . 

Rad- 

v 
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R Addoppia i lacci , e r.uoue reti tendi. 

Varco riprendi » e fa pegno' l cor mi* 
dilato Dio, J detta injin che mora > 

Quell' alma ogn' bora . 

♦ 

E mentre i dardi , e le faette fiocchi , 

Da que begli occhi ejcatia n. iUe , a mille 
Lampi e fauille , al cui pofitr.U ardore 
Si Strugga* l core . . 

Que 1 duo ’ bei lumi ond'io dolce fofipiro 
Ogni marino mi faran Joaue 
Nè mi fi a grane , a>,zi Jia dolce forti 
Ancor la morte . 

£*a' rai di Apollo Orientai Fenice 
Si muor felice , e poi njorger fiuole , 

Del mio bel Sole alma virtù infinita 
Darammi aita . 

> , • 

S Corfimi vn giorno Amore 
n bi villa tropp' oj cura, 

! Douvn gentil Pallore 
Premia la terra dura, 

Oh al dolor dij ciò Itti freno 
Di fijpir quell aere ha pieno, 

E di pianto il volto , e't fieno. 

La uei fianco ripofa 
Sojpiroìo , e languente 
Nbn v ha piatta jrondofia. 

Non Jpirar l aura ferite, 
iAll ardor del Sole flafsi , 

E't terren ruuido , e jaffi 
Fanphttoa membri loffi. 
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Piange an Tfjnfe , t P sfiori 
Ptetofid fuot martìri , 

Et raddoppiando fuori 

I fervidi foffiri 

Sttolf al fin si trilli or centi , 

Ch'il citi pianfe , e l'aere , <’ venti , 
B’I Sol per/ tirai Intenti . 

Se di mia forte rea 

Nel sor pietà pentite* 

Pallori ( egli dieta ) 

B voi deb Ninfe vdrte , 

Nuoua fòrte di martori ? , 

P ed fuggir duel m'addoloro $ 

Per fuggir la morte io moro • 

lo non potrà fofirire 

II foto d’vn bel ciglio , 

Ecredeaeol partire 
Scbiuar mortai periglio , 

Hor mi moro , e qutlcb'c peggio 
De' begli occhi il Sol non veggio , 
E'nvan piango , t merci cbieggio. 

Piango mal pianto in vano 
Scende amaro , e cocente t 
Grido ma si lontano 
7^on giunge il fuor, dolente , 
locrudcl feci partita 
Dal mio ben > dalla mia vita t 
Che Jors 'bor dariami aita. 
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Ma doue occhi (treni 
V olgete i cari (guardi , 
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OrfiOa ornai deh vieni, * 
Qrfillaacbe più tardi ì 
7 e fol chieggo , e te Jol voglio, 
A te grido a te mi doglio. 

Odi OrfiUa il mio cordoglio , 

Oimè cb'inuan ti chiamo 
( Ahi delìin crudo , e fero ) 
Sfortunato che bramo ì 
Sconfolato che /pero t 
Su r Accogli ornai le vele 
Speme mia non più quereli 9 
0 partita qfpra , e crudeli-». 

Mifero bor veggio , hor fento » 
Ma che mi gioua , ahi lafo , 
S'ogni vigor già Ipento 
Cbiuggo le luci , e pa/fo , 
Veggio bor come , o me infelici 
Senza lei viuer non lice , 

• Ma la morte oimè mel dice • 

^ui lo Jpirto e la lena 
Mancogli , e freddo , e bianca 
Difìefe in fu la rena 
L'abbandonato fianco , 

Di pietà muto . e d orrore 
Ogni Ninfa , ogni Paflore 
Verfa in pianto il fuo dolori « 

Indarno ogni conforto 
'Porge a la turba amica % 

Già impallidito , e {morti 
Spirar Sode a fatica » 
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Quando o fteOe , o del cortefi 
V n T after per man lo prefe , 

E parlando il cor gli refi . 

V» 

P after ( gridando forte 
Difi et y s’in tal momento $ - 
Saprai fcbiuar la morte » 

Ancor viurai contento , 

Che fai tu forfè Jì duole 
lAm'OrfBa ; a tai parole ' 

Par che Palma in fin gli voltar • 

M EntrAmor denteai mio petto 
Pu dolcetti y e fu diletto 
Cantai ridente 
Soauemente 
Ira Perbe , efori 
1 dolci amori . 

Rifi ilbofeo , il fonte , el prato 
Del mio dolce > e lieto fiato » 

Per felue > e piagge 
Colte , e feluaggi*» 

Sonar sv di a 
La gioia mia-* • - 

Poi eh' v dille a * dì contenti 
Con dolceza i lieti accenti , 

%Aure volanti 
A' mefìi pianti 
Fermate il volo 
Vdite il duolo . 
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V dìt'aure , •adite e'njìeme 
ghette mie faro le <f freme* . 

E’ Jofyir miei 
* Toriate a lei 
Cb' al mio dolore , < 

Di pietra bali cortei « 

Del begli occhi onde vinca 
Lieto'l cor fe ben nardea » 

Fatto baleno 
Il bel fereno 'y 
Par fol che porte , 

E guerra , e morti-* • 

Le fyeranfe , e bei defiri 
Son'oimè doglie , c martiri # 

Il rifo , è*l canto 
Riuolto , in pianto , 

Morendo viuo 
D'ogni ben priuo. ' 

Del mi* amor la pura fi 
Non ha più grafia , o merci 9 
Schernito amante 
Me n vado errante • 

Lduemimena 
Tormento , e pena . 

Occhi vn tempo animai e vita 
Del mio cor» deb doue è gita 
Quella pietate > 

Ch’ bar mi negate ì 
Chi mela furai 
•Ab ria [uentura* 



Octauio Rinuccini. 
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Voi pur f eie occhi mici belli » 

Voi pur fete occhi mici quelli » 

Ch* al mìo dolore ■ 

V erfaHe fuor e 
A mille y a mille 
Dolenti Utile- 

Doti* A mòr fptegò Tirfegna 
Crudeltà trionfa» e regna , 

Manca la fpene » 

Crefconle pene f 
Che far debbe io 
Olio riam cor mio • 

Della dolce mia nemica 

De fi a Amor la fiamma antica > 

Gin quello fianco 
Già vinto » e fianco 
Scocca mortale 
V vi timo l ir ale . 
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llle dolci parolette 
Vezofette 
M i dicefìe al mio ritorno » 
Voi le braccia» e fofpirafii 
Mi gettalii 

Caro laccio al collo intorno . 


Quelle voci al cor fe n giro 
Col fofpiro 

Che del fen vi truffe Amore . 
‘Rjitl'aJlbor dall'alma mia 
Fuggi via ' 

Ogn' affanno» ogni dolore* 
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D' Allegrerà a mille a mille 
Dolci tiille 

Gli occhi miei manderò aUhora, 
Ancor voi lagrime belle 
Vaghe fitlle 

tAncor voi verfaBe fuor a. 

Scende a’ l pianto in perle accolti 
Dal bel volto, 

T ra le brine , e tra le rofe , 

§l»al l'Aurora innanzi al Sole 
Sparger fuole 
Ma piìe belle, e prezjoft. 

Giunt'ilvifoal bianco feno 
Venni meno 

Taldolcetailcor mi prefe r 
Ma la vita che fuggiua 
Dolce auuiua 
Della bocca aura cortefe. 

Piffo’l guardo intento , e fifa 
Nel btt vifo, 

Vo narrando i miei martiri » 

E quant'io da voi lontano 
v Sparfi inuano 
Per lo del caldi fofpiri . 



Mentre tanti affanni vdite 
Scolorite 

Sì di me pietà vi punge 
» In van brama , indarno fptra 
* Gioia vero* 

f Chi fenva dal fuo ben lungt ^ , 


Altra 
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•Altra gioia Amor non bau e 
‘PiùJ'oaue 

Che tornar dal fuo diletto , 

'Ben follia che del contento 
Strugger finto 

L'alma e'I cor dentral mio petto , 

Ben fu dura la partita 
0 mia vita 

E morir mi credett'io, 

Ma formonta ogni martiri 
Il gioire 

St Joaue è’I tornar mio t 

A Lma mia doue te n vai. 

Alma mia chi fuggi fui 
V n ch'adora i tuo ’ be' rat , 

Ond'il cor ferito fu . 

Ferma il pajfo o core , o vita 
Vo morir dauanti a te , 

Ahi ch'intento alla partita 
F ugge' l cor non mencbe'l pii . 

Lagrimate occhi dolenti , 
Lacrimate ella fenva, 

Infilici eccoui Pienti , 

Sente * / rai di Jua beltà. 

L'oro oimì del biondo crine , 

Cbest dolce il cor legò, 

*2(1 le perle peregrine, 

’I ra * bei rfi mirerò . 


4 


4 


4 


4 ’ 


N 4 Ifi 


t&t&l 




Sfir</XZ** 9 



xoo 


Rime del Signor 


y\{è vedrò la man di rofc 
Ch* all* Aurora f cor no fa , 

Nè le ciglia luminofi 
Dou Amor con l*arco ila « 

Sentirò ben giù nel fino . 

Foco tal cb*io morirò, 

Lungi , ò prejfo ardon non meno 
Sètte* begli occhi , e ben lo fi. 

Si dì Senna in fu la fionda 
Vn Fa fior pianger s’vdì , 

•A quei pianti vfcì dall’onda 
Ogni LSjJnfa , e impallidì . 



A Ltro non FI mio cor 
Che defire , e dolor , 

Ciafiun piange al mio pianto , 

%LMa chi languir mi fa 

Sorda com'afie ila s io piango , ò canto* 

Sci capei di fin* or 

Come m’mfegna Amor , 

Canto ò bei lumi ardenti, 

Tur come’ l pianto va 

Il fuon di fua beltà difperfi a’ venti • 

Spejfo la notte e' l dì 
Amor che mi ferì , 

Meco piange ' 7 mio male , 

Al ifiro ma che prò , 

Se giunger non la può ben eh' b abbia I ale < 


Sì 
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Occauio Rinuccini, 


toi 


Si lette aura non è 

Com'eUaa fuggir me , 

Sei mio mal prende in gioco , 
vai gridar pietà 

Cb’Amor per lei non ba faette , à foco « 

Deb s’impetrar mercè 
Amor %on vai nè fé » 

LaJJò , e che più m’auanga 
Deb vattene ancor tu , 

Che fai tu meco più dolce jperan^ai 

Vanne jperanzava 
Làue lieta fi lìa. 

Schiera di vaghi amanti , 

Lafciami a pianger qui » 
Finchel'vltimodì fornifcain pianti * 

t ‘ 

Dica a chi paferà , 

JV è vii merci fard , 

Marmo che f ofia chiuda » 
fucili che giace qui 1 

1 * Ter troppo amar mori chi gli fiocruda . 

Feliciffimo me 

S’a cafo vnqua il bel piè 
Su tvmil tomba pofa , 
più crude/ qual fu 

Volt’ i begli occhi in giù , mi prega pofa 


\ 
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Al Signor Carlo Guidacci in morte del Signor 
Luca Torrigian». 

N On pria di Teti per finfiabil %jgna 
Sott’vn lieto feren s' acquetati l'onde , 

Cbe d' Aufiro, ò d’ Aquilon r.ouello J degno 
. Turba i J lutti , 1 1’ arene , ti mar confonde. 

Cotal s'auuien cbe mai fi rafierene 
r 2felle tempefìe jue vita mortale » 
dilata febiera di tormenti , e pene 
Carlo i felici di repente ajfale . 

Pur dianzi al fiondi lagrimofa cetra 
'Piange a dolente i duo ‘ Fratelli (penti » 

Hor nuouo colpo della fai ce tetra 
L'alma richiama a' dolorofi accenti. 

E quando fiaebesù per l'alto Polo 
Correndo Febel'immortal cammino » 

Almen per noiriuolga vncorjo falò 
Senz’ affatto prouar d'empio dei tino. 

Carlo più fenno fiacb’buom nonio fperi t 
' Cosi men doglia poi l anima fente , 

Fra le dolci Jpera> ze , e'bei penfieri 
Tropp’è di morte ria lo tirai pungente * 

Quinci sì trillo pianto il fen t’inonda 
M entre pur chiami ti caro amico efìinto * 

Ma qual si faggio oue dolce aura abbonda 
V eia non feioglie, e fi affi al lido auuintoì 



Fioriano 
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ioj 

Fioriano gli anni , di gran gemme , e d'or» 

D ammirabil beltà l' alma non paga » 

Giàs arriccbiua d immortai teforo 
Che Fortuna non teme incerta » e vaga. 

Ahi che rimmen fe piagge , e gli aurei fregi 
( Sudor degli *Aui\ e giouenil belleza ) 

E d'altero legnaggio antichi pregi , 

V irtù ,fenno > ò valor Morte non preza. 

TMorte crudel ch*i noflri do lei campi 
Qu tic rudo C aeciator trafeorre , e gira» 

E là par fol che faettar j * accampi 

• ® ue f e g n0 più bel l'empia rimira. . 

Al Signor Marchcfe Lorenzo Salutati# 

% 

P Ofcia eh' a preghi ardenti in van contefi 
Il lumino] o 'Dio che*l mondo indora » 

Lieto nel cor l’ardenti ruote acce fé 
1 1 Figlio en fùocammin feguio l’Aurora » ' 

Com'allegro fin va per l onde il Pina 
Quandi \Auftro » & lAquilon col mari ban pace, 
Cotal prendendo 1‘ immortai cammino 
M offe lieto i defirier Fetonte audace . . 

♦ 

Ai a giunto là doue sferrando i velli 
L\jigge il leone , e vibrali Tauro il corno» 

Sente mirando quelli moli ri , e quelli 
Farji di ghiaccio' l fangue al core intorno. 


Trema 
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7 rema l'ardita man del cor non meno 
fatt' Anch'ella al ff*»«r freddo girlo t 
l feroci Dejiritr J'prezando'l jreno 
Corrono a, voglia lor le t ne del cielo • 

Rotte le leggi di Natura eterne 
Girar:/: a noi vicin i'accefit ruote, 

Talché fin dentr'ollvrnide cauerne 
Delia gran Ài adrc il Jeroardor percuote • 

Delle più cupe felueardon le fronde 
A' uiator del etti mal f do albergo, 

E sbigottiti i notator ai U’onde s 

Seniori da' rai del Sol ferito il tergo . 

Et ecco sù dal del fulmindi foco 
Al temerario ardir troncò le penne , 
uìlmijtro Garzar d’eccel/o loco 
Nel profondo del *Pù cader conuennt . 

Saggio chi del defio rat coglie i vanni 
gatt’vmtJ fren , nè gli di/piega in alto » 
Quelli Lorenzo tra’mortali affanni 
Di fortuna, e del citi non teme affatto. 

A che per ritrouar tema , e periglio 
L’erto tentar d vna voiubil ruota , 

Che per arte già mai, r.è per cor figlio 
Breue momento pur può far/i immola. 

• 
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«*£ 3 ?* 

Al Signor Giuliano Medici Arciuefcouo di Pi/à 

L Vngi dal guardo dtU'vmane genti . 

Stornimi tra ftlue,e campi ajjai gioconde» 
Ma rimirando rinuerdirfi il mondò 
Smnanmi dentral corti fatti accenti • 

Qual muoue aura gentil da piaggia, ò lido % 

O'da temorato del raggio corte fe, - 
Che vaglia ricourar r ac erbe offefe 
T)i nojtra etade , e'I giel difgombri t'I fido. 

Ahi qual lampo , ò balen pronta, e leggiera 
S' affretta vmana vita al paffo eterno , 

N è più riue de Aprii ft giunge il verno » 

Ni più ve de il matti n fe giunge a fera • 

Così penfando al trappafjar delle bore, 

Noftro mortai dei sin l'anima accufa » 

%!Ma più faggio penfer nobile Mufa 
I Dal del mi [pira, e ritonfiglia'l core. 

Pian nulla alfin benché Ne fiorei gli anni * 

Se ti nafcondi vmil tra l'ozio indegno , 

Ma fed aurea virtù /detti il fegno 
Spazio baurai forfè, onde la morte inganni. 

Sì mi dice nel cor , Giuliano » / nfeme 
Speglio m'addita il tuo fratello armato t 
Che fu penna di gloria al cielo al zato 
Difpreza gli anni , e dell'oblio non temi*». 
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Ei fot fai pondo di lucenti acciari 
Curuò la fronte , e fi fudò fanciulla $ 

( Della tenera età fero trastullo ) 

Corfe col buon' Anton barbari mari • 

Sull Uro al fuon dell* Otto manti a tromba 
Qiunfe , ccii f angue le campagne Jparfe* 
In Francia poi doue u chiaro apparjo 
Vita cangiò con glorioja tomba . . 

Qua/ da nube , è dal del fiammante telo 
( Fjitto fuggendo alte vefti& ia ba [parte $ 
Tal l’altero Garzon fu /min di Marte 
Corfe la terra > efe ritorno al cielo • 

* » ' 

Al Sig. Giulio Dati. 

P Ercb'accefo penfier raccbiuggain petté 
Forfè troppo feuero inarchi il ciglio 
Giulio , cb’ in farmi diuenir vermiglio » 
Spreti quanfbai di Amor f entità » e letto • 

Quat'amorofo error non purga , o lana 
Dal gran conflitto riuolgendo i roiirt 
Vallo Romano , o l domator de M oftri 
Cangiando in fufo vii la nobil claual 

Ma fe cotanti Eroi del Mondo antico 
O danni t ò credi fauolofi amanti , 
Vagliami alrr/en fe fra trionfi , e vanti 
a/irdcr pur vediti gloriofo ENRICO • 


-i 


Ingrata 






Ottauio Rinuccini. 

X 

Ingrata colpa de * mortali ingegni 

t M al perdonar que' falli ondi altri 1 [rialto , 
Se lieta giouentù fegue vn bel volto 

Ode le Uri da de* paterni [degni . 

/ 

Quinci feruido cor Rinfiamma <T ira 
Scarfo al nobil defio d argento , e d'ero* 
Mentre gelato Meglio ampio teforo 
Cuftode vii qual Deitade ammira* 

M a doue regge alma ragion celelìe 
R i trote a vman fallir men dura accufa , 

Di noflre colpe affai ne fioglia , e feufa 
Quella che'l del n' or dio si fragil vede » 

a 

Oue feorfi beltà fondai mia fieno 

Dati , noi niego, e etvn bel guardo adorno 
'Jfutrimi vn tempo , e dolce al core intorno 
Furmi d'vrì aureo crin lacci , e catene. 

Le voci che dal del folca dettarmi 
Febo , indarno piangendo all’aura bo [parte * 
Che del gran Genitor potè ano in carte 
Serbar' al gran Delfin la gloria , e l'armi . 

. 

Grane fallir : ma tra l'vmane genti 
Non Jenza e/èmpio > e non di feufa indegno * 
D’ogni febermo mortai [affano il fegno 
Del faretrato Dio gli tirali ardenti. 

N 

Non fienz'alto mirar f àureo Famafo 
( Che nobili menzogne al vero intejfe ) 

S u gli omeri £%Amor le piume ba mcjfe , 
Nidi faretra il fianco arinogli a cafo. 
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Alla Regina di Francia • 

V 

Q Vand* feorgea ne' faticofì fìudl 

11 fuperbo Gorgon iaj/ato, e /tanca* 
epojio il buon Chimi fatte, e gli feudi 
Seco il duro terren frenica coi far, co • 

E di foaue cetra al fuon giocondo, 

Dolce conforto al gcncrefo petto , 

L' ecce I/o Eroe che fu fojiegr.o al Monda 
Cantando celebrar prende a diletto* 

% 

Cb'ei fpenfe Cacco, e fe tremar di lema 
E le fere, e le feìue , al fuon dell'arco » 

E dicea confai Sol dall ombra inferno » 

T rajfe il cui io de de U' orrii il varco* 

Nè tacque ancor ch'ai fier leon Nemeo 
Spogliò l'orrido vedo , e'I fi anco riffe* 

E che l'alma fpirò Jofpefo Anteo » 

Sì forte in alto Jolleuollo, e Jì riffe • , 

Quai di feroepardir viue fcintiUe 
Folgorarci allhor gli occhi guerrieri 
E qu ai nel cor del giouanetto ^Achilia 
Profondar le radici alti penfietiì 

Se amari dro il dica , e d'ilien le mura 

Qual venne in guerra poi l'inclita fpada. 
Che di vii polue immondo , ahi villa ofeura, 
Miraro Ettor perla J'anguigna lirada k % 
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Octauio Rinuccini . 

Marion voglio MAKJ A cbe'l grand' T nfanìt 
Mufa rifuggii al fuon di palme el terne , 

Viè piu pungente fpron jìa porle atlante 
U aureo fpltndor delle virtù Paterne. 

fìtual foura Senna, ò ne ’ Ficcar di campi 
Mpparue armato E7\fBjC0 , afcdti , e ferii, 
E u fatto penfernel cor fi l lampi , 

Cbe già l'Afa ne tremi , e’ Re fuperii. 

/ o mentre del mio %j ripofan Farmi 
S al nobile defo benigna aspiri , 

Farò l'alto valor fptender'in carmi , 

Speglio uue il gran Delfn s ajfifì , e miri . 

. 

Al Signor Cofimo Min cubetti Arcidiacono 
di 1 irenze . 

S Cuetemi il petto ancor l'vfato affanno, 

E fe d'Angel terren gentile aita 
Non può contr'al deftin, della mia vita 
Co/mo non giunge tf corfo alfn dell'anno . 

Pf è per tarto fon" io nel cor men lieto , 

‘Poco, è nulla mi cal Fio mora , ò viékh 
Ch'ai f. nxF affanni f 0.1 morte mi priua . 

E fon qual Dio Fai fuovoltr m acqueto, 

Pfjn mi torrd di gemme i ricchi lampi. 

Non fuverbi Pa/azi, ò gran te foro, 

Cl : linde non fui d’argento , ò d’oro, 

Pfj l confn di le. t ai de’ patri/ campi , 


0 Ben 


4 

•è, __ 


Digitized by Googte 


'SstàbébSb «fe 


HO 


• } 

Rime deijSignor 


Ben d'alma fronde inghirlandar le chioma 
Sommo mio fludio fu, foaue cura, 

St forte pauentai che tomba ofeura 
Col f ragli vel non racchiudere il nome • 

Ma sì ratte al fuggir de' giorni miei 
Dieder le penne al voi l'hore ferene. 

Che col nobil dejio la bella /pene » 

Tra ' noiofi penjier franco perdei • 

Languir /enti/ del core ogni virtute , 

Poco mancò cb io non perdei me feffò, 
r E/J più jer rifonar P indo, ò Pcrmejfo 
Della cetera mia le corde mute . 

♦ 

E pur le palme al\ar del grand' ET^'RJCO, 
TS/J tacqui r di MA Jt{j A gli ecce l/i pregi , 
E fero vdir fu l’Arno a ’ miei gran Regi , 
Gli xArgiui canti del coturno antico . 

« « 

Diua dall’aureo Olimpo in van mi fpira 
Languido l petto , e infermo , il core afflitto , 
La Vergine a cantar pregio d’Egitto , 

1 mitator della fraterna lira , 

i*. 

Troppo mal fortunato in terra nacqui , 

X roppo’l iSMÓndo prouai fcorteje , e ingrato , 
E tu* sai ben , che'l mio si dubbio fiato t 
E le fuenture mie teco non tacqui . 

Ma non per quello difeiorrò querele * 

Ond' incolpe nejjùn , neffun condanni, 

Diue a fuggire vnOcean d’affanni , 

Per più nobil fentier dri%iam le vele • 


Dolce 
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Ottauio Rinuccini . 

Dolce a Noe eòi er sei fi rimira in Porto f 
Che pur dianzi temea fulmini > e venti, 
Ma vie piu dolce alle ben nate genti , 
SantiJJìma fper anda ti viuer corto . 

Cofmo s' innanzi al tempo il crine imbianco , 
E prouo il pondo di vecchieia , e'I duolo , 
'Njd' eterna bontà mi riconfolo, 

E lieto viuo con la morte al fianco . 

% 

I ntenerite voi lagrime mie, 

J ntenerite voi quel duro coro 
Ch'invan percuote Amore, 

V erfate a mille , a mille * 

Fatte di pianto vn mar dolenti Dille , 

0 quel mio vago foglio 
D' altererà , e d y orgoglio 
Ripercojfo da voi men duro fia , 

• 0 fe n*efca con voi V anima mia . 

P Oicbe la lingua a freno 

T tendi feuera legge afpro rigore % 
Vfcitemi di feno 

Sofpir di foco a difeour ir l'ardore , 

E voi luci dolenti 

Fateui di dolor fiumi , e torrenti , 

Purcbe'lmio duol fi miri 

Efca l'alma ne' pianti, e ne* fofpiru 
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S E tra cortefi amanti 

Danzar leggiadra , e bella 
Ve'? é rio Donna , 0 donzella , 

JV di foaui canti 
Odo dolce armonia , 

perol fuo dolor l* anima oblia , 

Sol tra fofpiri , e pianti ^ 

Fajfàr le notti, e 1 giorni al mio cor piace t 
E fot di lei penfando ho qualche pace . 

S E del mio fen gli ardori . 

Ch'aita cagion di rimirar mi toglie » 

A' bei voli rocchi trajparijjer fuori) 

EorJ'c tra pianti , e doglie 

Non languirebbe in van l'anima mia , 

Amor , e quando Jia 

Che p affando' l duol ch'afe or do , e celo 

Veggia farfi il bel volto , hor fiamma hor gela 

A Luigi Xi 1 1. Re di Francia. 

S E del gran genitor di palme onufio 
Vimmortal nome rifonare intendi 
Se de gran vanti merauiglia prendi 
Re fourogn' altro al citi diletto , e giu fio» 
Riuolgati pietà dal feggio auguflo 

Oue di gloria incoronalo fplenai , 7 

Al fuon di mie querele , e me difendi » 

Da fero affai to ai de fi ino ingiujlo. 

Quell'io pur fon ch'ai tuo natal giocondo 
Soura Senna reai con alti carmi 
Empiei di fpeme , e d' allegrczail Atondo, 

Nè con men chiaro grido vdrai cantarmi , 
Quando de' terfi acciar Jòtt'il gran pondo > 
Muta farai la terra al fuon deli' armi. 
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« 

Al Signor della Ferté, rilpofta. 

S E qual m'adombri tu Pittor canoro , 

Mentre tempri in PermeJJo almi colori 
F ufi io , ni lungi al ver gifier gli onori 9 
Che dal cortefe cor dettati foro . 

Del %e che nuouo Nume in terra adoro , 
Sluafi gemma gentil tra fmalti , & ori. 
Mille in carte accorrei fuperbi allori , 

Perla futura età ricco teforo * 

M* fùr voci d' amor , virtù di cetra 
V altere lodi, ond'tn van tenti , e'I vanto 
D’ofcuro, e vii , si chiarore nobil farmi • 

'Pur s'ardente defir virtute impetra , 

Farò forfè fentir con nobil canto , 

[ Del magnanimo Re le glorie , e farmi* 

Per gli ferirti di Monsù di Ver. 

T %js l'afpro Scita , e' gelidi Piarmi 

Q s' altra il Mondo ha più remota parte 
Bandir , e relegarBeìlona , e Marte , 

E giu fio , e pio di A Urea fulminar Farmi* 
Come s'ammendi il Mondo , e fi difarmi 
- Di vizi, e fpìenda ogni virtute , ogn' arte 
N'infegnan si quelle famofe carte , 

Che Licurgo,e Solon riforger parmi. 

Ma qual di Pindo , ò de' celefìi Numi 
Mojfe la foggia lingua , d doti' accenti} 

Dii tillando dime l ss larghi fiumi . 

Felice il Mondo , auuenturofe genti 
S' all 1 auree carte il cor volgono , e ' lumi 
Sluci che d'ofìro ban le chiome , e d'or lucenti • 
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Rime del Signor 

Per il Duca di Chili • 


I O che ben mille , e mille febiere armate 

Mi viddi incontro , e non cangiai fembian te, 
‘Tur come vuol Amor * tutto tremante 
Tauento'J guardo di due luci irate . 

Ma deh fonti di gloriale ài beliate* _ 

Occhi il e Uè del cor ferene , e fante. 

Deh perche cantra mesi fido amante 
Di cotanto rigor gli [guardi armate. 

Dunque i be' raggi onde la terra % e*l cielo 
Ter bel lijfìrri amor par che fofpiri , 

Recheran fempre a me tenebre , e gelai 
Nè’l foco , o*l vento di tanti fofpiri , 

S dorrà già mai quel nubilofo velo $ 

Nemico ingiù fio a cosi bei dejiri l 

* 

Q vi doue Senna al mar Tonde cT argento f 
Volue tra f ronde di fmeraldo ornate « 

V iddi Talto fiuj or , l'alma bi itale, - 
Del magnanimo Re caro tormento • 

Sour ogn'vfo mortai dolce concento 
Voci intorno fpargean foaui , e grate > 

Et io le guani e , e*l fen ( vi fi e beate ) 

Stupido Jiaua a rimirare intento , 

Quando voce fonar m'vdy nel petto , 

Che fai, che penfiì ho r non fai tu ch'invané 
Cerchi lungi al tuo ben gioia , e dilettoì 
Quc' duo begli occhi , end’bor fei si lontano ,, 

E quella ond % à mia voglia ardo , efaetto 
Solo ti può bear leggiadra mano , 
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D E/ mifero mio cor gt incendi ardenti 

S’auanzan si cb ornai Jon giunti a Jegno, 
Che d'afcondergliin van mi sformo , e ingegno 
Ada bella cagìon de' miei tormenti . 
lo guardo pur fe ne' be' rai lucenti , 

7 orbida nube appar d'ira, ò ai /degno, 

E di tema , e di duol ghiaccio diuegno. 

Se sfauiUan men chiari , àmen ridenti. 

'Deb Je tanti fofpir nel cor raccbiufi 

Star più non panno , e'n van que fi' occhi affieno 
Tanto le notù a Jagrimar fonvf. 

Amor fa tu che le mie colpe almeno 

Perdoni a‘/m' begli occhi, e non m'accufi 
Madonna < òs'effer può m'infiammi meno. 

A! Signor Galileo Galilei. 

F iglie dell'Ocean deT t Alba ancelle , 

' Aure dell'aria albergatrici erranti * ... * 
Ditemi per pietà Ninje volanti , . » .. 

Che fai mio Sol ch’io non n'bo piùnoueUe.. 
Splende ancor lieto , e l'alme cafie , e bellt 
Arde fu Senna co' begli occhi fantiì 
0 forfè alcun de' /empitemi amanti 
Cela furto si bel fra lauree Utile ì 
Tu che gli argentei gioghi ,el' ime valli 
Scoprii afu, ch'il Sol ferendo auuiua, 

E nuoue fiamme additi , e nuoui balli . . 

Spirto dtum, deh fe tant'alto arriua 
L'ammirabil virtù de' tuoi cri Halli, 

Dimmi forgi tu in del l alma mia Diua l 
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B H/ Rufignuol che sì foaui fai 

Sonare i colli alle tue note intenti ' , 
iV ptfr’ f ver che piangi > * ti lamenti 
C om alcun dice , de pajfati guai . 

Com* è sì dolce il lagrimare » end' bai 
Fra ss fero dolor sì cari accenti ì 
La/fo ch'ai fuon de* miei folpir cocenti , 

La terra et cielo bo*nfaflidsto ornai . 

E quello , onde più duol l*anima accora % 

Temo non quello mio continuo pianto » 

Torni mole fio a que' begli occhi ancora . ‘ * 
Begli occhi il cui Splendore » il cui bel vanto 
Fora ragion daltvna all* altra Aurora * 

Soura' leselo inalbar con nobiì canto • 

S E bianca nube c Apollo in del fottio ' • 

Fiammeggiar di A4 adonna il bel crin et oro 
Farmi >e le g uance » e'I fen denoto onoro » 

Se mirodi he* fior rider l* erbetta ; 

Ouha neue Apehnin più pura » e / sbietta 
La man rimembro , e mi confumo , e moro p 
*Hjuolto al del quiui i begli occhi adoro , 

Que più puro ardor la vtfla alletta * 

Al caldo , al gelo , al Sole , all* ombra ofeura » 

Oue*l piè volgo > cu un que' l guardo ajjifo » 

A mor folte bellexe al cor figura . 

Ma quel /aggio parlar » quel dolce rifo 
Trouar Joì bitofii , <& ti medefmo il giura * 

Fra f angeliche /quadre in F aradijo . . 



Si 








Otcaaio Rinuccini «, 1 j 

S E fparge . ^m&r , cofìei tra manti ofturi 
Di celefie [plendor raggi sì vtui , 

Cb'il Sol ne verdi , e gl'immortali , e Ditti 
Non Jon del guardo al balenar Jicuru 
Qual'in aurato cor , tra i cor più duri 
Fia che l'ardor de' fuo’ begli occhi febiut, 

Quando tra liete pompe , a' di fefliui 
L'alt/, e belli ze d adornar procuri t 
Già di m fol laccio incatenate miro 

Arder «mff alme , e in vn medefmo oggetto 
L’arco ferir d ogni gentil dejìro . 

E veggio lei dvn bel malprò il petto * 

L’vnefìe luci rutolgendo in giro. 

Dell' alte glorie fue prender diletto . 

Z Fffiro torna , e di j batti odori 

Vaerfa grato , e'I pii difcioglie affondi » 
t mormorando tra le verdi fronde , 

Fa danzerai bel fuon fui prato i fori . 
Inghirlandato il crin Fillide » e Glori 
Note tempran d Amor care , e gioconde » 

E da monti , e da valli irne , e profonde 
Raddoppian l armonia gli antri canori * 

Sorge piu vaga in del l'aurora , il Sole 
Svargc biu lue id or, più turo argento 
Fregia di 7 eti il bel teruleo manto. 

Eajì'ia per feìu? abbandonate , e fole $ 

Dar dor dt duo' begli occhi , e'I mio tormenta 
Come vuoi mia ventura bor piango bor tanto . 




udarna*, 
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S 7* ar.ho ni già per lungo ajpro cammini* 

. Ma fot perche da voi me n vo lontani 9 
Fiumi , valli • forche , * monte , * fMJM 
• TrapaJJo fofpirofa peregrino . 

Emulo del più vago almo rubino 
Che sfauidajje mai da regia mano » 

Per quejl' aride labbra al cor non j ani 
Scendi ambrofia mortale amabil vino . 
j Non pria rider ti miro in oro , ò in vetro 
Ch'ogni nube di duol ch'il ciglio adombre, 

E* miei trilli penjìcr tornano in dietro 
Per te , d'alto (opor le luci ingombre » . • 

SpeJJ'o del mio bel Sol, dal Jonno impetri 
L'amata luce rimirar tra f ombre . 

P laga per allentar d'arto non foni *, v 
« c igno dicea cVinn amorato viJTe » \ 

Le di cui note che p ianger ; do fcrtjfe . v , 
Sonatati altro , che pur voce vmana . 

SaJJelo il cor per preua , * l'alma infanto 
Cui ciglio tmperio/ò arfe , e tràjijie , 

Ch adombrando i be' raiiorhu» 0 £cliffe x % 

Plori /acqueta pìr tanto » e non ri/anl* 

Tal di vie maggior lucrar del e ijautlla, - . * 

Fati incendio immontalcb'vgr. hor Iattanza* 
Fiamma che rigurgitò jpenta j amila, . , 

Occhi Soli del cor del citi femhianxa. 

De' toiei caldi de/ir pace tranquilla , 

Di fpegner l'ardor mio nulla ha poffanza % 
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Octauio Rinuccioi. t i « 

^ • 

S E di tanti martir fott’il gran pefo 

A cui /oggiace ‘i core afflitto, e fianco 
Come talbor tem'ìo , no i verrò manco 
A 7 eJ for degli anni ad onorami intefo , 

Sarò jorfe u lungi vn giorno intefo 
Cigno caro» o più, quanto piu bianco, 

C be l 7 race ancor , non pur l’Jbero, 1 1 Franco » 

Sai>rà di cbe bel foco io vijfl accefo. 

E forfè fa cbe nel mio lìti dipinta 
feltra bellcza in nulla parte ojfefa 
1 rifammi doppo noi mill'alme , e mille • 

Cosi per bell' amor fa morte vinta, 

E da morta beltà nel Mondo accefa 
Fiamma d’eterne , e d immortai fauille . 

V ^Ago di celebrar le nobil’armi, 

Cbe dinfanabil piagati ftnnì aprirò 
Si care note altbcr dal cor m'vfciro , 

Cbe nel più grane duol potean quetarmu 
Aia le rime cb' Amor parca dettarmi 
Lungi da que'begli occhi in van fofpiro , 

Si canoro AugeUin poiché /perirò 
1 be' raggi del dt pon finca carmi . 

Lajfo ch'io pur vorrei con nuout accenti 
Celebrando' I lei vifo , e Lauree chiome. 

Impetrar breue tregua a,' miei tormenti « 

Afa fconfolato , e foto ahi non fo come 

Sciar più la lingua, e par ch'il cor pauenti, 

! 'Di rammentar cantando il fuo bel nome . 
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no Rime del Signor 

D Onrra eie di beltà f antico vanto 

i A Sparta inuoli , e Cipro ofeuri, € Deio , 
Che Palme a tuo talento , e foco , e gelo 
‘Bjndi cantando , e rifo bor detti , bor pianto. 
Se ii bella ti fi , fe tanto , e tanto 
Arricchì di fplendor tuo nobil velo , 

St’l vi/o ti firmò d'^A rigelo il cielo , 

Ben dar doueati ancor d'angelo il canto , 
Merauiglia non ì l'alto diletto 

Di tue leggiadre Rime al fuon canoro 
Di dolceia immortai m’ inebria il petto • 
Vergine Clio dtb tra le gemme » e toro 

( F regio del cirin che m’ba legato , e tiretto ) 
Fa ebe /(frittili ancor fronda d'alloro, 

S Gombr a dal fin trafitto alma dolente 
infiammate fperanze , e bei defin t 
Forza di pianti ornai , nè di fifpiri 
Contr'a si duro cor non è po/Jènte. 

Scoglio non più fott'Aquilon fremente ; 

0 ruuid'Elce inrigidir rimiri , 

Co m' ella al tempettar de' miei martiri 
Crefce rigor nell indurata mente . ' 

Taci non vedi ornai foaue cetra , 

Com'albel fuon de II' argentate corde 
Afpe [or do, v Afpe rio s'afconde e impetrai 
%Afpe ch'ai pianger mio J’ orecchie ba [orde » 

Ma tal ( fero de fi in, pojfanna impetra) 

Cbc fuggendomi ancor m 'attcfca,c mordo. 


Whra. 

, CruJU* . 




Vtrebo 




Digitized by G 


I 


Ottauio Rinuccini. 

P Ere he di fiamme vn Mongibel dìuenti 
xAU' ardor degli angelici fembianti 
' Non fia peroni m udirete amanti , 

Ch'io difciolga dal fen dogliofi accenti . 
Ma qual fiondo s' al lor tra fuochi ardenti 
Farò lieto fentir voci jonanti , 

E piu dolci faran le rime ì é > canti, 

Quanto le fiamme al cor fian più cocenti . 
F ùlminat’occbi pur non fi rifpiarmi 
Strali , e fauille , in cosi bell'arfura 
Spero nuoua Fenice eterno farmi. 

Che fora anco il morir fomma ventura 
Per si bel foco, e per si nobil'armi 
Amor mi dice , e me l'afferma e giura* 

Dialogo • . . 

P Aflorel qual duol t'accora 
Ch, e piangendo ti confurpiì 
Lieto ancor non hebbi un bora 
Poi ch'io uiddi i tuo ' be’ lumi. 

Dunque fon quell'oc chi miei .... 

T uo tormento , e tuo martire ì 
Del mio mal si che fon rei , 

» E faran del mio morire . 

Già non fon quel ferperio , 

Ch'ha n r l guardo empio ueneno . 

Tu feiqu Ua, e ben foll'io > 

Ond'ho piaghe, e fiamme il fieno. 
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Io t'ho dunque arfo , e trafitto} 
Patterei y tu' l di per gioco . 

Non mottegia amante afflitto > 
Ch'arde viuo in viuo foco , 

S'iot'bo pur ferito , &arJo 

Con quai fiamme > e con quai dardi! 
Col bei crine al vento fparfo , 

Col feren de' dolci Jguardi . 

Fu de fi in, fu tuo volere , 

Che d'amor per me t'accefe ì 
Fu vagherà fu piacere , 

Cb* in mirarti il mio cor prefe • 

A , - 

Non fu dunque quell' Arderò, 

Che va nudo , e l'arce ha d'oro} 

Fu quel rifo luflnghiero , 

Fur quegli occhi ondi io mi moro . 

Ma qtml vuoi , dimmi qual brami 
kAI tu' amor degna mercede } 

Non f degnar fio fri ch'io t'ami 
Altra grazia il cor non chiede • 

Di cofianza , e di ferme za 
Hai tu l'alma armata, e'I corei 
Noi vo dir , latuabelleza 
Per me parli , e parli Amore 

• 

Odi ben le mie parole > 

Se ve de fi al tra più vaga ì 
Se nafcejje al Mondo vn Sole 
Non bo cor per altra piaga . 



Ottauio Rinuccini. 

Per pietà de* miei ver d'anni, * 

Dimmi è ver quanfboggi afcolto ì 
Ch'io Infanghi ch'io t'inganni • 

Ab non vedi il cor nel volto . 

Corri Amor , corrimi in braccio , 

*Più non fingo o caro Amante . 
Stringi l' alme Amor , mal laccio 
Sia di ferro , ò di diamante • 

N On hauea Febo ancora 

'Hjcato al Mondo il dì , 
Ch’vna Donzella fuora f 
Del proprio albergo vfci > 

%SM ift r Ila ahi piu no, no 
T amo giti j offrir non può* 


Su'l pallidetto volto 
Scorgeafa il fuo dolor % 
Spe fai) le venia f ciotto 
Vn gran fo/pir dal cor, 
Mtjerclla , &c. 


Si calpejlando i fiori 

Erraua hor qua , boria f - 
E fuoi perduti amori 
Cosi piangendo va • 
Miferella , &c» 

Amor dice u a e*l piè 
Mirando il del fermò 
D‘JUe,dou*è la fe 
Cbe*l traciieor giurò l 
Miferella , 
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114 Rime del Signor 

J 7 * rfo ritorni mio 
Amor con/ et pur fu, 

0 tu tri amidi . cb io 
Aon mi tormenti più, 

Mijcr elice, &c. 

Non vò più ch'ei fofpiri 
Se n On lor tan da me , 

No no cb't J'uoi martiri 

' Più non dirammi a fe • 

Mifcrella , Ì7c. 

Perche di lui mi lìruggo» 

T utt'ergogliofo ita , 

Che si , che st s'io'l fuggò 
Cb'ancor mi pregherà i 
Mijcr e Ila , &c. 

Sei ciglio ha più Jereno 
Celet) cbe'l mio non c f 
Già non rir.chiuue m ftno 
Amor si bella fe. 

Mifcrella )fcc. 

Ni mai si dolci baci 

Disputila bocca haurà> 

Nè piu Joaue , ah taci 
7 ad che troppe tlja. 
Miferclla.&c. 

Si tra fdegnofì pianti 
• Spargealt voci al del , C / 

C $s+ ne cori amanti 
^ ’MeJce Amor fiamme , e giel • 

M ij creila ahi più no no , 

Tanto giti Joffrir non può . 

5/i 
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I O wji crede» cb’in gtouenile etaU 

Non fintir dentr al cor Ji Amena amorofa, 

Fufie di rozjo cor , d 'alma ritrefa , 

E di bajfeza indizio , e di vi/tate . 

E già con rime di menzogne ornate 
Sol per vita additai beila , e gioì afa, 

Quella cb bordura tanto, e periglio fa 
Mi fcmbra ch'io ne tremo e verno , e fiate • 

Ch'io veggio il piu bel fior degli anni miei 
Colpa d’ Amor , t' indietro gli occhi volgo 
Spefo sì cb’bor ne piango , e ne Jofpiro . 

Quanto dijfi m'è in odio , e quanto jet, 

E quell'ond'io vii più m'adiro , e dolgo 
~ Dall empio giogo il collo in van ritiro . 

A Lma che fai non riconofci ancora , 

Che l'angelico rifece' dolci giri 

Di que' be' lumi,oue t'ajfifi* miri ; •>> 

Son lacci e dardi ondi Amor vuol ch'io mora . I »» * 

! Dunque di mortai rifeo < fitta fuor a , 

Cerchi nuoua cagion percbìo Jbfpiri , 

E‘l rimembrar di tanti afpri martiri 
Cieca non ti fpauenta , e non t'accora. 

Sai pur com’entro a due fieUanii ciglia 
Sfidi vn'alma di morte Amor 'Tir anno, 

E qual d'vn’ aureo crin fa far catena. . 

Quella cb' immortai Dea tra noi famiglia , 
uAb minifira non fi a di nuouo affanno » 

Qual in placido mar dolce Sirena . 
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R lconofci cor mio gli occhi lucenti » 

Onde tant'anni in nobil fiamma ardili #> 
Rimira gli attifi portamenti orniti, 

E le dolci parole afcolta > e /enti. 
kMa deb gl incendi inceneriti , e fpenti, 
stura di fpeme non rauuiui > e delti* 

Per impetrar pietà quanti fpargeiii 
47 ti rimembrajn van pianti , e lamenti • 

Deb perche più non arda * e ti con/ urne 
Lungi da caldi rcù Dedalo accorto 
Giulio /patio ragion batta le piume • 

Pur tropp' Amor per dure vie riha /corto 
In afpro mar dietro a fallace lume , 

Tempo è per noi di ricourar/i in porto » 

N Onti fidar cor mio là doue Parco 

T tnde il erudii che m'ha Calma ferito 9 
A fai fu ben fe nell età fiorita 
De Juoi duri penfier nin vtjffì /carco % 

Ornai Je ben raccolgo oltre e piu varco 
Del mezo del cammin di quefia vita , 

« Altro pctfiiero a lagrimar m* multa , 

Altro piu fiero Arcter m attende al varco • 
Miferi noi fife non ben falde ancora 
Le piaghe onde n'ha rvn ferito , e punto 
Scoccajfe l'altro i* ir f adibii dardo . 

Fuggi:deb non tardar più d 'hora in bora. 

Che fpefic volte all'improuifo t è giunto 
Chi potendo fuggir fu lento* curdo* 
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R JJcbiarato’l fentitrii Paratifi 

Col Sol degli occhi miei , dalpjgno inferno 
Sii del ti fcorji , t tu cantando eterno 
%fndefti lo fpltndor del mio bel t njb • 

Quindi non fui mio cor dal tuo diutjo 

‘Ifjl verde Aprii , nel cominciarti/ vtrno% 
Malo fcettro /predar del regno interno 
Tolfimi di virtù celefle auuijo. 

Arfi di pietà u , a’ amor non mai , 

E qual ti viddi bai danzo fo, è me fio 
L'ardenti fiamme tue temprando andai» 

Tal di Madonna il faueUar’onefìo 
Percofie il cor fu' mattutini rat , 

*2yj fi ben s'io l’vdtf dormendo , ò de fio» 

D EI cele fi e fender la via fmarrita 
Per tenebrofa valle alta ventura 
Beltà fegnommi immaculata * t pura 
Nel mezo del cammin di noflra vita . 

La virtù di fua luce alma infinita 
Con mortai fautllar non ba mifura » 

Ma non per tanto rimarra fi ojcura, 

S'aito defio fuo meritare aita. 

E fi tanto non vai for\a d’ingegno 
Vnqua non farà vii colpo di tirale* 

Cbc fenda arder per coi t nobil ftgno . 

Donna , de' miei penfitr fiamma immortale t 
Dietro al mie idi ben ebe ai voi non tigno , 
Stancherà più dv* Cigno il canto t e l'ale. 
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Al Signor Raffaello Anfaldi • 


S E con sì care note al del paterno 
t M 'allettajjt a afe un diletto A ìfaldi j 
L'onda dell'Arno t dt noioji e caldi , 

E'I proprio foco temprerebbe il verno • 
Ma cor non veggo > e pur m'af/ijjo , e nterno 
Cui dell' e/i ito mio pietà rij caldi y 
'Afeli' auuerfo deltin fccuri e fai di 
Aon /erba amici il Mondo>eben lo /cerno* 
£Ma non per tanto men giocondo , e lieto 
'Peregrinando andrò cangiando tl pelo » 
*NjU' eterno voler coltante , e queto. 
Squarci// ornai dell'ignoranza il velo , 

Sia ne' regni delcor li obli decreto 9 
Che vero albergo de* mortali t*l cielo • 
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Nuocente Fanciul dal patrio fcno% 

Oue foauemente ei fi nutriua t 
Rajfembro efpoflo in Jolitaria riua y 
Hor che di fredda ne uè il crine bo piena* 
Nè rugiada stillar dal del fereno » 

*NJ veggio fcaturir fontana viua 
%Arfo d’arida fete , ahi chi mi priua 
Del caro nido t ò mi raccoglie almenoì 
s Forfè di /'angue pio macchiate bo l'armi t 
t *2\(o, che etafeuno amaine/juno off è fi > 
f Anzi gli et ùnti rauuiuat ne * carmi • 

'Per altri indarno i cari giorni bo fpe/t , 

Si piacque al del crea' io per chiaro farmi 
Cb'a ritrouar mercè mal cammin pre/i * 


Nella 





Orario Rinuccini. ti» 
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Nella morte di Mensù di Giuri . 


I V Oppo cotante imprefe E'FfRl CO inuitto » 

J E lauri , e E alme gloriofe , e belle 
V n Juperbo Colojfo ergi alle felle 
Scorno del Tebro , e deU* antico Egitto . 

2#i di f #« guerrier /colpito, e fcntto , 

Legga/ il nome , e quefi'imprefe* quelle-** 

Che teco armati alle città ribelle 
*Dier leggi , e folleuar l'impero afflitto. 

Segni drl marmo la più nobil parte 
Ei ch'ha di bell' onor sì cbiati f regi 
Giuri Franze/e Ettor , Franzeje Alarti • 

Lieto ei miri dal del gli eterni fregi , 

E’I nobil Pcregrin che torna , ò parte » 

Inchini il Jior de* Caualieri egregi , 

Per la conualefcenza del Cardinal Borghcfe. . > 

O ^ual per l*alto del di cetre , e canti 

r }/uoua armonia fi io lue, e fi raggira» : . 

E qual ne ’ cori altrui àalceza /pira ' x 

Soaue mormorar d'aurette erranti . 

Sp ente* l maligno arder, ne* bei fembianti 
Ùel mio Signor l'antico onor fi mira > 

Scindila il guardo , bor chi mi da la lira » 

*Per cb'in si lieto dt l'onori , e candì 
Voi che nel gran dolor f aurate chiome 
Straziai te, oDiue , armatemi di penne» 

Ond'io me n voli al del col fiuo bel nome . 

Ch'ogni bella virtù nel M ondo ei tenne 
Sappia ogn'etate , e cb'aWeccelfe Jome 
Del gran Zìo por/e il tergo , e le /ottenne* 


> 
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Rime del Signor' ' / 

Nel medefitno fuggetto . 


D * Vn più vago \affir f ingermi a T etra » 

Ride la terra , e ride il tarlar projondo , 
SCIP10 gloria del Tebro , ò pur del Mondo» 
Dall' importuno ardor ripop) impetra . • 

V agbe Ninfe d’Amor fiamma, e faretra * 
Sciogliete all' aure il cria fiorito , e biondo, 

E tra canti , e tra dan\e il piè giocondo , 1 
Monete al fuon della mia nobil e Ara . 
Eugga col rio timor l'ar.gofcia , e 7 duolo , 

Auree V ir tu dove Jpiegate i vanr. i, 

Tempo non è da far ritorno al volo . 

Fermo è lafsù ne * lumir.ofi fcanni 
Cb'ti dimori fra noi , fermanti volo. 

Per additarn’il del molf e molt anni. 




Per MARIA MADDALENA Arciduchcfl* 
d’Auttria Gran DuJidTa di Tolcana . 

F Orfe Cintia è co ilei , che l'aurea febie ra 
Sul carro della notte in giro mena! 

No che di hi più bella , e più ferena, ' 

Se n va di fìelle, e di più Soli altera, 
ipofa del grandi Eroe cball’ A rno impera, 

Germe fecce l fi Auguiti è M AD D ALETTA, 
Per cui raffembr ad' Angeli li piena 
La 7 oj caria Magion cele f le sfera . 

Inclita al d Mondo al citi diletta Prole , 

•Già feguirdi grand,' Aquila le penne 
Scorgo ti in cbiufo vsbergo emula al Sole. 

E dietro al chiaro voi ebe l'Auo tenne, 

Perche s'adori laiche ben fi cole 
Mille m alto J piegar fuptrbe Antenne. 
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Ottauio Rinu crini. 

<*$$?+ 

P Ercbe qutfì' occhi miei , quefio mio volto 

Qualunque JìaJì, c'I Juon del mio belcanto. 
Non ti jofje ragion d'eterno pianto 
Da te fede l’Amico il pafo bo volto . 

Ma fe'l piè fugge , il cor non ì difciolto 
Da' cari nodi, cbe ne piacquer tanto , 

Tamo ancor quand aggrada ad Angel fanto , 
Che nel cor mi faueUa , & iol'afcolto . J 
Sciogli colui cb 'incatenaci ei dice , 

Ss Erettamente , e te legai il infimi e, 
y» Terren* Amor aljìn non fa felice. 
Fuggainvn col defio d'ambo la fpeme 
y ‘Di qui gioir , poiché gioir fol lice 
? Lafu doue non mai fi fpera » ò teme. 

P Er t eterno c am min gid ì anno quinto 

Fornito ba'l corfo, e l'incomincia' l fello , 
Da cbe Jtruo d'*Amor dolente , e me fio 
Me nvo con volto di pallor dipinto . 

F per veder cbe naturale inflinto t 

Quell’alma indura , di pregar non re fio, 

N è rompo il duro laccio , e non mi de fio 
D'amorofo letargo opprejfo , e vinto. 

Anima cbe farem , ptangerem fempre 
Serui tnjelici di beltà si frale » k 

1 n cosi dure , e dolorofe tempre ì 
0 pur riuolti al Regno alt'immortale , 

1 Pria che morte ut ajjalga, o'I duol ne flemprt , 
Ftr più nobil fentier batter em tale t 
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iji Rime del Signor - 

L e A guancia e*l fin eh' Alba alette infiora* 

> • L'angelico fplendor , l'almo fembiant* *, 
i » quefto (eno , a quefìe luci auante 
Non jo per qual Jcnticr tornano ognbora • 

Fprfi de giorni mici l'OccaJo ancora 
Se mi vtàdel mattin vedrammi amante , 

0 vagherà è di uoi pupille fante 
Di mantenermi voHro infin ch'io mora • 

Se quefleneui amor Jparger d'oblio •* V. 

Non pon l'alte Speranze, e ’ bei defiri , 

E lieta il canto vdite , e‘1 pianger mio • • ; 

Occhi deb fazi ornai de ' miei martiri 
Vera pietà l'arco rallenti , ond'io 
Sparga per altra piaga altri Jofpiri • 

S I preziofi filo , e sì fittile 

Lega la nobil'alma , al noi UvelOt 
E veggo di coliti sì vago il cielo , 

Che del verno pauento a mtzo Aprile * 

Cosi ( ma vie men bella ) a lei fimìle 
Splender vidi * * io fu rugiade] o ficlo* 

E per leut martir a* ardore, o gelo 
Languida [colorir refa gentile . 

• Amor e'I A ondo di tal pregio indegno 

lAccomp agnart piangendo i miei jofpirit 
Non men gelofi di si caro pegno . 

0 ch'io n'oda il bel canto , ò ch’io la miri 
Angel parche n' inaiti al fuo bel regno % 
Rijuegìiando nt' cor fanti defri . 

— ■■■ - 
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Ottauio Rinuccini. 


D V nquc fimpre vedrò del mio bel Sole 

1 raggi J colorir freddi , e tremanti, 
si fiuti tmyauldtr gli almi fembianti » 

Qual pi r tatuo , ò per giel gigli , e viole . 

Dtb jt queji Angtletta il etti pur vuole , 

Che riti mondo non più , ma lafsu tanti , 

‘Ueb me che tanto a tei qui venni aitanti 
Sciolga privi ier , cb aitanti ancor me n volt . 
JM i/èro ito rima go in quejli affanni , 

Senza la J corta di quel Sol J treno 
T \?n Jo i al del faprei drizarei vanni . 

Fi rtfii me cb. ’l crin di neue ho pieno , 

Jt a dona M arte al vera" Aprii degli anni > 

0 finca lei non mi lafciare almeno. 

Q Velli in vago giardin fioriti fiori , 

Che perle crederai pure , e Jerene » 

Son pur qual mitra vita % e ridirà Ipene 
Belli e cari il mattin fu' primi albori. 

Ma quando tn alto iferuidi Jplendori 
J ntiepidifion tonde or don l arene , 
iìuat chi ria febbre accoglie entro le vene , 
terder vedrai l onor de' bei colori. 

Ni perche aal balcon dolci rugiade 
‘derni cor ufi a nnfrejiar l'Aurora 
Ruourar fon Fonar , non la btltadza • 

Si nel fuggir dvna volubit bora 

M argberita gentil , tramonta , t cado 
Con le e rance fue la vita ancora * 
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Rime del Signor 
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M Entro dal fanno tenebro fo oppreffo < ' , 

1 1 bramato ripofo afflitto * e Itanco J. 

Prende a , piu bella , e più chiara eh vnquanca 
L'alma mia luce a me s’ afide apprejjo , 

F con benigna voce dice efyrejjo 9 
lo fon che t'bo ferito il lato manco > 

Ma fon venuta a rifanartcl' anco 
Poicb'a me fol* Amor quefìba concejfo % 

Così fornito il ragionare vmano 
Della mia luce , con tremante voce 
V accolgo > e la /aiuto dolcemente ^ , • - ' 

Ma volendo pigliar la bianca mano 
Ch'ella mi porfe , oimè fugge veloce^ 

%A II apparir d'vn' altra men lucente —* . • v 

A Rfemi il cor torbida fiamma > e impura * 

Cb' Amor non già , ma fol Jpirouui Aletto t 
Ss fera crebbe , el mio chiaro intelletto 
Sparfe di nebbia tenebrofa ofeura • 

Cangiai mifero me voglia , e figura 

Di falja Maga al crudo impero agretto % 
Cangiojfi ancor co (trasformato ajpetto 
Ogni mia pace in guerra acerba , e dura . 
r L[pn mory , poicb'bor viuo, ah quant'io vijfi 
Fu ben peggio che v. or te > e forfè ancora 
l'ion fariaValma di periglio vfeita . 

Donna ebe di beltà vincea l'Aurora 
V iddìi e tenendo in lei que fi' cechi fijfi , 

Re fimi con vn guardo , e pace , e vita . 
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P Er le fiacre di Pindo alme fiore fle - 

1 nebriato'l fien ài /acri vmori. 

Coglier p enfiai di non caduchi fiori 
Degne ghirlande al t'onorate teli e 
M a qua fi Tempio dell antica Pelle 

Sfattili aratimi itf fen perpetui ardori, , 
Hot negli&nni tncn feruidi , e migliori, ' 
P oc i m fi con dal cor file bili , e mette. 

0 s’ accendati le filile , ò fiorgail giorno , 
Sempre al fumi horror d’vn marmo auaro, 
1 miei trilli penfier volgon/ì intorno . 

*V ino piangendo , e ne' miei pianti imparo , 

1 Come fa più veloce al elei ritorno, 

> mlutl che nel Al ondo è più gradito, e caro. 

* I , 

S Empre a chi vuol piacer, dirgli non pofiò, 
A chi chiede per Dio vattene in pace, 

E vago dell'altrui , del Jùo tenace 
Ajjai più dell' onor Itimar'vn grofifo 
Col pouerel Ilare in cagnfico, e grojjò. 
Fuggirli galanthuom come la brace, 
Citare, imprigionar, crudo, e rapace , 

E radere il villano in jìn fu l ofio . 

Star ftmpre co pcnjìer fiifjt & intenti 
Ne' cambi, nell' vfur e, e ne' danari. 

Non conoficer' amici nè parenti. . 

Viver come vn poltron , non da fuo pari. 
Morir con grand' applaufo delle genti , 
Sonvoftri pregi, o furf anioni auari. 
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ijl Rime del Signor 

« i 

P %jma che giunta <T Oriente al vare o 
Apra le porte al di l'Alba noutila, 

" lAllhor ch'impallidir fimbr ogni fleti « 
i Sorgo col lume in man di gabbie care • • 

Giunto albojcbetto il pfio in terra /carco , 
lArmo di vi fio quella piantai e quell ai 
Le gabbu afeondo , e tra fronzuta ecUs < 
Cbiuggomi di romor di voce parco • 

Sol del mio fifibio infi dio fo canto 
S'edcyQna'i tordi peregrini alletto % 

Ch'intorno al finto Juon girando vanno • 

Il tordo prigionie r cui /copro intanto 

Di Nettimene infame il brutto afpetto • 

2W del gli traggt al mio tenace inganno • 

L 'Ombre talbor bramar > talhor f Aurora 
Soglion quelli terreni , e ciechi amanti, 

Che per torto fende r mi/eri erranti . , 
Seguendo ombra di pace > ban guerra ognbora . 
Chi ut ce le li e amor l'alma innamora , . ‘A 

lljuodolce.defiofemprebadauanti # 

Orni/ il del di f Ielle , ò d'or ? ammanti, 

Men felice non ha quell' ò quell bora- 
' v Non gli tormenta l cor gelo/ a cura > 

Ma degli emuli fuoi tal piacer prende > 

Cbe l'amata bellezza a tutti addita . »* v 
0 fe nel petto mio per mia veptura . o* ; 

Di u bel focovna fauilla fende , 

JFelia/pmo arder beata vita . .. t . x 
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Traduzione del primo libro della Santa Caterina 
Vergine e Mart re. 

Del S. AlefTandro Rinoccini . 

D ì V ergine re al pregio cf Egitto 

Prendo a cantar la gloriofa morte, 

E fra quai turbi di mortai contrailo 
A el magnanimo cor viuo mantenne , 
è (uelcbcdo-ce l'arde a cejeiic foco . 

A on diruperò terren nata di Regi 
Senti vaghezza* t non di gemme , e d'oro ; 

Non del Romano Eroe l'alte promejfe , 

V* a* ecce tji Imenei lujinga , ò [pene 
Di produr Regi , anzi AI onarchi al M ondo 
Cangiarle il cor : Ala intrepida , e cojtante 
1 piu duri mar tir febernendo inuitta , 

Premio di dura morte, immortai Palma 
Colfe del del ne' fortunati campi . 

0 fourogn' altra al Redentor diletto 
Difctpol fanto, a cui dell' alto Olimpo 
Sueianfi aperti i più profondi arcani » 

M entre d amar nella fornace ardente 
V igila l'alma addo > mentato'l ciglio. 

Se tra'celefìi Eroi fulgido ingombri 
Spar/òdi gloria i più fublimi f canni * 

0 pur fui Tigre , ò four'il Nil fonante , 

Làue Febo mouendo al corjo eterno 
Sparge d aureo fplendor la terra, e l’onda, 

Vnica fpeme della mortai gente 
Piuoti ferbi a! formidabil giorno , 

Tu mini lira al mio dir forza ce le fi e , 

S'io pur deuoto in fu l' Aprii degli anni » 

7 i / aerai l’alma e'I cor, s tncenjì , e fumi 
Arfi ne' facri 'Tempi al tuo gran nome ; 

2 u /‘ingiù fìa cagion dedajpra morte , 

Re- 
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*1*. Rime del Signor 

Hjrcami a mente i rei configli . e f arte 
Si varie, e tante onde JiancoJfì tn darne 
Contr i / pudico cor l* Inferno e'I Ai onde. 
r Pj dimmi ancor qual' armi , e qua* difefi 
CMoJJer dall' alto i Canai ter ce letti 
Per la bell'alma ond’al fin calia, e pure 
Stoppo guerra immortai morendo munta 
Le vincitrici chiome ornò di pelle . 

Del Tiranno Roman gl' infarti ardori 
Fuggendo, banca del Ano, e di Canopo 
Lafciato C /iTtRt NxA i larghi campi , 

One de'fuoi grand' Ani ( inclito /angue ) 
Lungamente regnar non bufi Regi; 

E già l* Affine , e Pi cium et conti ode 
( Odorato terren ) lajeiato a tergo , 

Scorto bauea di òion le mura, e ' cedi, 

E la valle felice e'I /acro Ai onte » 

Che l'eterno batter con mortai piede 
Imprimer volle, e dalle fante vene 
Verfar torrenti al duro tronco afjìffo , 

Quindi di Palei ima , e piagge, e ville 
7 utte trafeorfe , e le campag ne immenfe 
Ricche di Palme , e di pallenti Oliue. 

Al fin là doue la gran PM aure aecolfe 
r Ajlle vifeere intatte aura cele/le , 

Sourìl felice fuol fermò le piante. 

Ma Ce fare cb in (cn gran tempo auanti 
r Ajilriua ardor per lai e al Donzella $ 

Quando la) 'dar le Far ctonie MJue 
V idae Palme belle\e , a* duri affanni 
Sottrar pensò per lontananza il core. 

Ma con frali catene i cor fuggetti 
%Amor non firinge , e fa ben lungi ancora 
N udrir l' ardor degl' tri felici amanti • 

Quinci penfando Rinfiammate cure 
Bandir dal petto, e jcior gli ajpri legami» 

Viè 
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OtcauioRinuccinL 

Vii più s'accende, 1 /’ incatena, e iìringe, 

E tal trajeorre perle vene aeceft 
La cruda vampa , che dall'alto figgi» 

Ragion bandita, del Tiranno ardore 
’Ejfìa infelice , e miferabil preda. 

Più non fa rifonar Tromba guerriera , 

C be fanti , e Caualier rijuegli all'arme: 

Più non fi vede raggirar bandiere 
Su Vafle ecctlft, e gareggiar con Paure , 

T^ è feriti da' rai del Sol lucenti 
Miranfi fiammeggiare vibergbi , e feudi, 

Nè le p urne ondeggiar fu gli elmi d'oro < 
Non folto frendi Caualier fi mira 
Volar del /riero , ù volteggiare in giro • 

So tingo fe ne ita, ni più raguna 
E Duci , e Caualier come Jole a 
Tacile nohl Pale tire a' forti ludi . 

Non più di Re, nè di guerriero adempie , 

Gli ofi%i, e lopre , e de’ paterni imperi 
Tfon gli fouuien > ma tutti Jpre^a » e /degna 
E di Pace , e di guerra i riti , e Parti. 

Su l'amore tenaci i Pini eccelfi » 

Che pur dianzi tornar dai mar <T Atlante t 
Carchi di gloria a" Faretonij liti 
( Inutil pondo al mar ) torcon le prore. 
Nìmen de' terfi acciar Jpogliat'il dorjò, 
Lafciat’i legni difarmati , e fieli 
Sul fiorito rerren mouendó'l piede, 

Tra molli a<- ti , e tra lafciue danze. 
Languon neh’. >uo vii 1 1 nj, me febiere • 

Era tra qua che feco alzar l' antenne. 

Già per pregio di Marte itluflre , e chiaro* 
Hor per gran fenno, e per parlar feconda 
Noto non men nella canuta etate 
Antioco al vecchio Padre antico fimo , 

Non mcn fero di cor , che di fembiante • 
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Dì lui non fu gii mai degli altrui falli 
Gafiigator ,vendicator piu crudo 
Nè di lui ritrouar piu inique leggi 
Seppe Tiranno a ribellante' mpero . 

C e far' al co di ui fenno i tener armi 
Fidò del giouin Figlio, allhor cb’a* regni 
Mandollo in vece jùa dell Oriente . 

Ter ch'il maturo fer.no , e la vèrtute 
v/4/ giouenil furor, foaue freno , 

E con Parte temprale , e col coniglio. 

Quelli quando primitr languir ferito 
yidde'J Giouin reai d'occulta piaga , 

Cb'inuifibil'Amor nell' alme imprime-, 

Non contrai! andò al giouenil defio , 

Lofio dei primo ardor sfogar la fiamma. 

Forfè per colai via penfando alfine , 

Che nel fu' ardor i tncer.eriffc il foco , 

0 d'addolcir di Caterina il core . 

Qual come liirpe de' gran Ejgi antichi, 

Da tutti amata , e riuerita ancora, 

A' precetti celehi, al diuin culto 
Jn fui primo fiorir de fuo' verd'anni 
Del vero Redentor l’alma riuolfe. 

Ma poiché di/prezar cotanto Amante, 

Scorje cb'ognbor più fieramente ardea, 

E in vn ce far delle Crii liane Genti , 

Per non offenderai gafiigbi , e morti; 

Di rabbiojv velen quel fiero Veglio 
Sentia crepar fi il cor nel fen feroce . 

Più Jojfrir non potea, che di quel [angue , 

( Sangue innocente ) onde fp urge afitl Mondo, 

Hpn s' allagali ancor d'Egitto i campi. 

Dacotai furie incrudelito , e fpinto, 
xAlrabbiofo juror difi io/to' J freno, 

Nel forfennato cor riuolge , e penfa. 

Mentre fila nell’ldumee contrade 

Lungi 
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Lungi dal Tfil la Vergine pudica , 

Come tra rei mar tir flagelli , e morti 
Del popol pio nell'innocente /angue 
Spenga di nuouo l'infaziabil fete . ~ 

E troncato ogn indugio i Padri aduna 
( ‘Rjg* 0 configlio ) e Caualieri, e Duci , 

E polt'il piè nella fuperba iianza 
Dou'ilGiouin reai l'occulto ardore ; : 

Di fpeme, e di de fio nutrifee indarno • 
c BJuolto il ciglio in lui graue, e feuero 
Cotal fentir fe di fua voce il fuono . 

0 fortunato a cui l'alto Tonante 
L'ampio tejòr delle riccbeze eterne , 

Con pronta man , si largamente infonde • 
iA cui Fortuna , a cut prepara il eie lo y 
*Palme felici > e glorie fi allori . 

Quanto, quanto ardirà l'iniqua gente , 
Scellerata ch'il Monds , e'I citio tifila \ 

Le leggi calpeflar del /acro impet o l \?\ -..A! 
Quanto quanto eferà de /acri Diut '• i 

Spre%ar'il culto , e profanar gli altari t " 

Senza pagar col /angue, e con la morte • A • w 

Di si graue fallir condegna penai \t \ 

Cosi del vecchio Padre i faggi auuifi ,\\ \ \ y\ ) 

Cefare offerui ì e cosi prezi > e Jegui \ ; v\ t 
V arti e'I valor che tant' impero al\aro ì • • . . v 
Aia debb'io di N èron gli antichi pregi 
‘RJdurti in mente ,ò dell'antico, e faggio ' • 

Trai anche rinouò Jupplizi, emeriti 
Odilerufalem dijperje a terra . . A 

c Bjtm mentirò le fulminate mura ì 
E'I fuperbo trionfo , e l'altro apprefso. 

Onde carchi di fpoglie , e di trofei 
Splendon di Roma i glorio/ Tempii 
Al tuo gran Genitore , a lui che / eco 
Tempra compagno aU'vntuerfo il freno 

xx ^ v , K 
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Signor; 


Riuo/giil guardo* eie grand' opre ammira» w\ 
Vedi di quanto fangueil monte, e*l piano >« -, 

Sotto la fpada jt*a rojftggia , t halle» vc . C\ 
N è temer no, per le bell orme, e grandi 
Chiaro germe di lui fermar le piante. 

Trafiggi pur della peruerfa ‘lurba 
Trafiggi, e nulla il tuo furore arresti 
Clt J cellerati pettine' cori irridi. 

Sott'il neuofo Arturo il fuol gelato * n. 

L'Efperide contrade* elidi ardenti 
Vicini al mar doue Paficondeil -So/t* \ v„ 

■ Sondel f angue CrtBian fumanti, e molli; 

E di lacere membra » e d'offa immonde * 

Portan tributoalmar Janguigni i fiumi* 

Al fin dou’il gran Tebro altero (i tenda \ \ • . . 

L'atta pojfanza , fra tormenti acerbi 
Paga le aure pem\ e geme indarno 
La nemica dei cic&perfida Gente , . . 

Tu fol cedi al furor delle giuli’ ire 
E f offrir puoi che degli eterni Diui 
Senza vittime facre , e fenza odori • « 

Refi in gli altari inonorati, e’ Tempi. 

Ma fi conceda alle amorofe fiamme , 

Che rifuegliottiCxA'i ERPAfA in fieno» 

Se perdonafìi alla perfidiaingrata 
Di tanti tb'adorarfprezando Gioue * 

‘ Tur con l'efempio Juo mendace Al urne. 

*ZMa puf eia ch’ella per campagne, e ville . , . . , . ' 
Lieta foggiar na negli Ajjtrij Campi * 

Ni pur penfa di te , nè del tuo fóto * 

Ma deride l tu'amor Vergine Jchiua . v.u 
A che più tardi, e di magnanimira i ' . \ 
Armato il cor non fcacci a ferro , a foco 1 

Dal facro impero amai l'injernal peflt i r' 

%A bi troppo , ahi troppo offtfii eterni ‘Afumi ■ 
xAncor no n corri all arem , alle vendette. * j 
’ \ , * Tuggan 
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Ottani© fafitìedni. 

Fuggan Cefare ornai, fuggan dal petto, 

1 laj dui penfer gli oijoji amori . 

Delia gli fptrti gentrof, $ fargli a 
La nobil' alma a glorio/* imprtfe. 

Fa che deli'Orìentei minti* Udì ■ .. * 

0 dano'il fuon di • formidabil Tromba , 

Che tutte aduni a tttnerar le genti, « • • 

1 /acri aitar deUimmortal Tonante ; 
Minacciando a ciafcun tormento , e morto 
Cb'il gran decreto advbbtdir fa tardo . 
Qui tacque il Voglio , eia F atri ti a Genti 

' ’i avitamente mormorando applaude, 

T)el regio Figlio alla ri/po/la intenta . 

Et egli il volto Jòlleuando , e i lumi 
Cosi la lingua in breui detti Jdotfe . 

Che non rifai di il cor qualche fauiila 
PerCATERINA d'an, orafo foco 
r E/jgar non voglio , e che dal bel fembianto 
Non traggan gH occhi miei qualche diletto, 
Macbe del G em to rie voci e'ditti 
Sprtzi , e ponga in oblio fuoi faggi imperi , 
T olga/o il del, fempre nel fen profondo 
hifoncr animiti fuon di fue parole. 

Quanti circondon quei/ e Regie mura 
Popoli, e quanti alla ditate intorno 
V iuono abitator di campi , e ville 
T ut ti cbian.inf o 'Padri a /acri altari, 

A venerar deleiel gli rterni Numi. 

Qui tacque e l piiriuolje alle più chiù fi 
Stante del regio albergo, e piu remoto 
Mille vary penfer volgendo in feno. 

Hord amor ferite il foco , bordi difdegno » 
Hor minaccia crudele , ber / io perdona. 
Qual mar percojjoda più venti ondeggia. 
Fra' mole ili penfer f ugge la notte 
S enza che gli occhi Juoi nj. ori il fonvo . » 
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Ma quando adorno il Soldi Jiammè * e fori \ 
Vette di luce le. campagne, Scolli. . ^ 

Lafcia le piurpe , e la cittade ancora., : „ : 

*2y et fecondo terren là doue il N ilo 
Con più fuperbo corjo al Mar correndo . 

Seco traendo va le negre arene * ■ . M <, 

Fu nobil Vida* delle cui ruine 
Altera moie s'inai zaua al eieloy -, 

*Ejale albergo > e di gran Fabbri imprefa* 

Nè cejfaua. ancor l’opra-, iui Ad ajsenzio 
L bore traea nel cor dolente» e fritto* v. 4 v 
7» V4W tentando raddolcir l' affanno* - » 

£ le mefie [cacciar feguaci cure » ; . 

74/ (ito cangiar uifbbrc in fermo 

Fofa non ha fu le moiette piume • -w t, > 

] n tanto l'empio Configlier fofpinto . ■ ^ ;> 

Dall'odio , e dalvelen ch'il cor gli rode 9 » ' v i 
Comanda eh' a ciafcun fi faccia noto ..v i ' 

V ingiallo editto del Roman L ir anno . 

‘Raccolto il b auditor con Juon di tromba . • 1 
Il popol tutto y con terribil voce • 

Fa palefe a ciafcun-, che poick'il Sole A 

Hard co' raggi Jtìci facciate l ombre 
Dodici fiate * il di Jeguente al T empio • . ' - » . > . 
Con ricchi doni » & odorati meenfi '.■>-> . v _’i 

Concorra ognun delVimmortal Tonante • 

Indi protefiacon feroce aspetto -, ' \ 

T or mento , e morte a chi ntgajjc ardito 
D'obbedir' alienar del gran acereto» ' 

Sparfo (Sintomo, e in ogni loco vdito 

L orrendo [non della terribil vote * ; . . v. 

Vn fukito terror del. Popol tutto ■ - •• \ 

t^fd diacciò i cori > e impallidì gli affretti $ 

E fol s'.vdta per la cittade afflitta* . 

Dell'infelice ,°emifcrabil gente , , T - 

■ Tra fingulti e fiìfrirvoccdi pianto* h * : . - /’• 
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Ottauio Rinuccinl • 
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fluéfl miraffer fu le mura afctfo 
Di ferrite fòc» armato a/pro nemico , 

E uolgendo nel cor degli anni adietro 
Gli acerbi flraxà , e le gittate morti, 

Di nuoua fìrage fanguinofe riui 
Già le fembraveder correr le firade , 

E membra , e te fi e lacerate , e tronche , 
Orribil vijia ba fempre al guardo auantii 
Nè men del Pepai pio diuerfi affètti 
sfM ùouone i cor de minacciati Jcempi . 

Que' la man con le voci aliando in alto » 
Pronto a * martiri , e del tardar dolente » 
Chiede morir pur che' guadagni il cielo • 
Altri colmo d'orror trema , e pauenta 
L'afpre catene, e le crudeli (pade, 

E utile varie morti il crudo ajpetto, 
Bramando al ri» furor ritegno , e freno • 

F ra'! tempefiar eu cosi rie procelle 
S'ode di mille, e mille voci vn grido 
Alto Jonar di CATETKJN A il nome . 

A te Vergine amica il popol fido 
Ttr.de le palme, e fuo fosìegno, i feudo 
Jnu ca, e fuo conf orto , e JuafperaniA • 
Era del popol pto fedel cu fio de 
Il jAcro Piero , per la lunga etate 
Venerabil no* moti , e ne' fembianti. 

M a per bontà , ma per virtù non meno 
‘Bjigi uardeuol d' Egitto al vulgo, a' Padri . 
Per raddolcir d* vn ofiinato core 
L'of tirato voler , non fu mai lingua 
Della fua piu foaue , e più potente. 

Con si placide fuon , con tal decoro 
Gli accenti vfeian dalle canute labbra . 

Al noto ofpi\io fuo concorre a gara 
La fedel turba, in quella guifa appunto, 
Cbefuol f/ormo d’Augei quando rimbomba 
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Per l'etereo [entier nembo fo fi ante'. 

Nelle più folte , r più ripofle felue 
Dall’alto ciel pretipitarfi a volo . 

- E benché dentro chtugga al fen profoneht 
Di molefli penfiernon leue j orna , 

Lieto ciafcun nell" vmil tetto accoglie . 

Hor degli arditi a' generofl cuori ; J,U 

Ardore accefce , e con pojfenti voci _ '■ 

7Vo/j men biafma, e condanna i pigri » e lenti 
lì or riuolgendo al ciel lo [guardo , licore 
T^j/l’ alto Olimpo i voti Jeggi addita * ’• • 

E n' invita per morte a farne acqui fio . 

Hor del gran 'Dio , del 'Redentore itejjò 
Lo Jparfo [angue , e l'ineffabil pene- 
V a rimembrando , e la u dura morte . 

Ma poiché di Umor pallido il volto »' 

E fofpirarla tergine lontana 
Scorge la me fi a , e sbigottita turba , 

Genufiejfo ricorre a' facri Altari . 

E gli occhi alzando lagrimojì al cielo, . 

Quelle fciolft dal cor preghiere ardenti . 
Se'l/ùono vdi di morte , entragli orrori 
Della tremante voce , e di pietate 
S fiutilo nel gran peggio il Padre eterno , 

Gran Dio ne’ no f tri guai pur troppo efpertoi 
Mira di qual furor l’empio T iranno , 

S’ accenda , e quai minacci orrendi feempr, , 

E quella che potea foccorfo > e fcampo 
Farfi all afflitta e mifierabtl gente 
Magnanima 'Donzella , a te si cara , 

Per cui fecuraogni tormento acerbo 
Dìfpreza ognalma > e le più dure morti 
Viuelontan dalle paterne mura. 

Tu ne' perigli di quefi'onde amare, 

Sempre al mio fofpirar fede l Nocchiero 
‘PJuolgi con pietà da regni eterni 
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SMARCO gli occhi beati al popolfido % «■ 

* C b' in graue.rijco » in gran trmpe ita ondeggi a. 

Tu fi memoria degli antichi onori 
Serbi nell' alto, e fi denoti , e puri - ,* 

Al freddo marmo > rfo /Mnrr afcondt 
// prefiofò, e l'ajja /aerei 

Spargbiam ricco tefor d'iArabi odori . , * 

7« Numeeccelfo aù grand'uopo impetra 
Forza , * vèrtute , e' tuoi diletti, e cari 
Togli al furor delle tempefie orrende , 

T acque e volar del del per vie l lei Unti 
( Noto fender d'Amor ) di f e fu /’ ali 
Al più fublime infuperabil giogo , 
v Gl infiammati fofpiri , ei preghi ardenti, 

Ma qual mi /nelle incontraftabil fir^a, 

Da quell* Abiffi , e mi. trafporta in alto» 

E dentr'vn mar di fulgidi fplendori . 
xlMcrauiglta immortai mi tuffai e immergeì 
0 patria , o tetti , o per grand'or fuperbe 
Dell'cccelfa Sion mura celefti; 
lo veggio e diuin fregi , e mortai guardo . 
lAmmirabil fulgor di lampi eterni 
Può fojienerd'incorruttibil luce ì 
lo l'indorate fedi , e' campi immenjì ' 

( Soggiorno eterno alle beate febiere ) 

Fuor del career terren contemplo t e miroì 
Siede il gran Rendentor fu l auree lìeSe , 

E'I mezo ingombra dell'Olimpo àrdente # 

E dalle piaghe eh' immortai rifirba- 
Fulgide » e belle featurifeon fonti p 
Di vaghe fiamme che dsffufe , e fparfi, 

Qua’ r ai che fui mattin percuoton l'onda . 

' D'iufinito fulgor Jpargono il cielo 

( Che non vedrà già mai , nè vidde Qccafo, 

E le volte Sellanti , bei Zaffiri ■ 

Dell'immortalità giocondi alberghi . , 
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Ne' diurni Sembianti a Dio Jimilt 
La purijfima Madre a dejira afide . 

A cui leue fofiien le facre piante 
V argentea luna , e ie circonda il fianco * • 

M antoteffìito di cele ite Sole , 

E'icrin di Belle incoronato fp tende. ‘ / 

Su piume d'oro in triplicato giro \ ^ ''•* ); ; * 

Fan corona al gran I rono alati /bérti. • 
TJmbomba al canto i immortai Jèreno J ’• 

in fuon qual mai tv di fe non in cielo • 

Jeggi di fmeraldo e di Zaffiro \ 

D'acceji raggi inghirlandato u crine* 

Miranji l'alme fortunate , e fante * 

Che di pietà > di caritate ardenti 
Serbar con bella fe pudico il core ; 

E quegli ancor che al pouerel digiuni 
Non jitr damor ,nè ditefero auari. s *. 

0 1 porgendo dal fen voci di foco 
Struggendo* l giel de' Xenebr off cuori , • 
xAdditaron di pace il bel cammino . 

E quei di CRISTO , e de* fuoi detti amanti - 
Cb'inuitti difprezar tormenti , e morti 
Splendon lafsù di lucido fìro adorni , 

E nelle piaghe luminofe , e belle, 

Scoprontonor dell' acqui fiate Palme . > 

Tra* quai pur cinto dammirabil oflro 
MARCO poi eh' a mirar riuolfe i lumi 
La diletta Famiglia » e* detti aecolfe 
Del vecchio amico. 'Dall'eburnea fede 
Sorge pietofo di si dura forte . 

Leon cui fplende aflro lucente in fronte , 

Segue forme di lui placida Fera . 

Giunto d Olimpo alla fublime alte za 
Tiegafi al trono , ou'il gran Dio fiammeggia , 

E giunto ambe le man la voce feioghe. 

0 Diuo , o del gran Padre eterna Troie 

Deltalata 




I 



V 

OttauioRinuccinL 

Del? alata mitica , e de* mortali 
Fecondo Genitore , a cui s'inchina 
V onda la terra » e' lumi erranti t e fiffi. 
Qual fouralìa furor ,qual ria procella 
Fa impallidir ? fa Jefpirar' Egitto; 

E di quanto terror colmano i petti - . 

Del Jier Tiranno i difpietati Imperi / 

Mira Signor r deb mira , e non ritardi 
L'alto J'oecorfo la pojjdn%a eterna. 

Ni già del crudo Re l'afro furore 
Spegner defito , meruaelifca e Farmi 
Sazi di f angue y e sfoghi l ire ardenti • 

*N(on idi ritardo , a cui per pronai chiaro» 
Qual fegua a gran martir gioconda pace « 
M ora chi vinci (or dee girne al cielo . 

M a fredda tema mi circonda il core 9 
Che fra tanto terror , tante minacele 
S bigottita n on reìti, e ceda al fine 
La JeUel Gente , e falfo Nume adori 
E ne’ campi d'Egitto oue qual pianta 
Bella Religion Fergeua al cielo , 

ISfon cada fparfa, e fulminata a terra • 

V ergine al del douuta vn tempo auantij 
Che tra * perigli > e gli accidenti incerti • 

Era al popol fedii fcorta fieura% 

E poteua il dolor dafpri tormenti 
Di fede armata fuperar primiera • 

Hor le /aerate mura > e le mine 
Staffi adorando nell * Affida terra 
Tu dunque in si grand’vopo o Padre eterno , 
l cari Figh tuoi , che tanto amai 
Sotto feudo immortai difendi f copri. 

0 rendi al gMonda me , fe tua mercedi 
Impetrar deuo ancor qualche pqfianxjb 
E ne fo prego , evolentier ripiglio 
Lvmana [alma » e tra le fpade, e falle 
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Sicuro , f /;>fo </ gran nemico affronto * 

E nuout pene , e nuoua morte Jprezo. 

Si diffe , e Sparfo bauria di fiilte il petto. 

Ma lagrtrnar non lice a diuin ciglio « 

/ L’alto Rettor dello Sellante Olimpo 
Toflo che tronco , è della vita il filo 1 
Eidi fua propria man rajctuga gli occhi 
%A’fuoi devoti . e ferenando i volti 
Da lor bandi fce eternamente il pianto, 

T acquee nell’etra i Cavalieri alati f 

\ Del Re fuperno aÙa rijpofta intenti , 

E po/ero in filenzio i Juoni , e' canti . 

Ei raddoppiando raggi alla gran luce * 

I n quel fembiante amabile , e /treno 
Onde la fame ria, la guerra, e' l morbo . 

Scaccia dal Mondo incominciò- parlando • 

T^pn fia che coda al minacciar fuptrbo 

II popol fido , e le ginocchia inchini 
Idolatra profano a gli empi altari, .. . 

Cederà' l fenno de’ più faggi petti 
Al facondo parlar di Verginella % 

E del Tir anno fiala Regia fiefia 
Tutta comma]] a : e'I core tbro d'amore 
Fervido di ver far la vita , e'I /angue 
Dolce per me JoEpirerà la morte . 
kA gloria eterna , del gran V erbo eterno 
Tornerà la diletta al patrio regno, , 

Tu raccorrai nella Città celefte 
Vanirne che lafciar le membra ef angui » 

Fra si feri martir morendo invitte, , 

E tu l' adornerai dì fregi eterni . 

Si fcbernitodel Re l’ira > e lo /degno 
Della verace fecrefcendo il culto 
Per r Egizie contrade andar chiamando . 
infiniti mortali a’ fanti regni . 4 

Mira qual ntU'orror d’vn' antro of curo - ' 

Lungi 
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Lungi dal M ondo ogni tefior negletto 
V tue iA N TO N IO, e del del la fi rada i nfegna • 
Quanti l'orme di lui feguendo miro , . * 

Che dell' Egizie felue i foficbi orrori 
S'ban fatto caro , e dilettofio albergo . 

Tfiè men deuote a venerandi altari 
7 ributì recheran Cittadi , e Regni. 

T\fon di lanofo , ò di mugghi ante armento 
Vittima fui terren Spargerà* l f angue » 

Nè più faran Jonar mufici fiati 
Tra gli empi riti , e' facrfiù impuri 
Volt' in vfo miglior le tibte , e'. corni . • 

Tfjifcera al mondo > e già l'iniquo M offra 
i r ^ÌP n è lungi a Spirar l'aura di vita f 

Che profanando le cittì d'Egitto 
Ter tutto verfirà velen d'1 nferno , 

Ma i\pma a [campo [uo vibrerà l'afia • 

7 alche l'infame , e fcellerata peSìe 
Sotto l'ombra infernal fojpintaa forza 
Se n'andrà lungi da' conjin del Nilo . 

Allbor ri !p tender an fopra la terra 
A morofia Pietà , verace Fede , 

E di bronzi , e di marmi al mio gran nomo 
Sorgeran fiacre Moli > e fiacri T empi . 

Te per fiuo dif enfiar vedrà l'Egitto 
Fin che volgendo gli anni ( ah troppo ingrato) 
Lafciate il culto pio , d'I dolo infame 
Adorator verrà cangiato il core . 
xAilbor confentirò che rott'il marmo 
C be J èrba il tuo mortai ne portin l’ojfia 
Per altre terre, finche pofa, e quete 
Ritroueran dell'Oceano in grembo . 

Tfiobil Città fu l' onde d' Adria al cielo 
Ergerà tua dauota altere mura . 

Fortunata Cittade al del diletta 
D'alma vietate a nuli* altra feconda ; 

. . %Ate 
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A U fouente inchinerò lo (guardo 
Quando del popol/ùo gelo fé amante 
Ter lei m'offerirai fefpiri , e preghi > 

E flringerommi al petto i Padri aeniei • 
Oqual fidi tuo gioir feruo dilette ! 

V edrajji vn di con fauoreuol vento 
Liete volar le glorio/i vele 
De ' tuoi u cari , e diuenir vermiglio 
Il mar d infido / angue , e i Traci legni 
Qual projondar nelle cauerne algofet 
E qual depor dolente armi , e ve filli 
C Mifero prigwnier tra ferri auuinto . 

Tu nel fulgor di bianca nubeafeofo , 

Cinto dà f quadre di Guerrier volanti 
( Mi lira a eterna) di fuperni fi r ali 
Armerai l'arco che pauentan gli impi • 
Allbor la. fera liirpe al del nemica , 

Gente douuta a' ftmpiterhi orrori . 

Riuolt in fuga il pie tremante e'I core 
Ne campi più profondi, e pù fecreti. 
Cercando andrà dell'afpra Scitia fcampo . 
Ma lieti ritornando al Patrio lido 

I Padri venerabili , e' guerrieri 
Splender faran di ricche fpoglie adorni 
Marmorei / empi , cb’a tua gloria al taro • 
Si parla indi foirò d’ .Angelo in peno 

II fuo voler, to' tn Galilea fenvole» 

E quel cb' oprar, e dir fido TM inifiro 
*Deggia fuonale al cor diuin comando. 

Sparfo della beltà di Paraaifo 

Verfo il baffo terreo /piegando’/ volo 
Se n va leggi, r fu l' argentate penne. 

E ugge al lume diuin la Tpptte ofeura « 

E del l abor la fronte , e del Carme Ifl ' 
Dalla luce immortai t indora, e fp tende. 
Et et calando ,le fuperbe cime 
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Fende , e { già fiotto Ji rimira i colli 
Ou erge Galilea le torri al cielo . 

‘ Fjiccolto {1 voi nel facrofanto albergo '' 

La Vergine reai denota mira , 

V olger fanti pender nel fen pudico ; 

E* lumi ajfiffi nel r?al Sembiante \ , 

Con l : dijfè al fauellar primiero . . j 

0 de IT eterno amante e Figlia , e Spofa 
Quel Dio dal Regno fuo felice eterno 
te m* inula che già quaggiù difcefe t 
Eveju per morir mortale ammanto, 

QgelPisìeJJo lafsu nell'alto Impero * 

L alto comando a te recar mimpofe . , 

So gi che n'è ben tempo } e non t'incrcficé 
D abbandonar di Paichina i campi . 

Te chiama il giu fio , e'I pio con preghi , e voti t 
E colmo il popol tuo d'alto fpauento 
Per l' orrende minacele a te Jòfpira • 

So- corri i fidi tuoi d* 1 oppe al lido 
Vanne Vergine pia , corata naut 
Su quell'onda vedrai mirabil'opra 
Di mortai no, ma di cele f te Fabbro , 

Ferma J’our efi a il piè Jìcura > e Pira 
TSfion paucntqr delPOcean turbato • 

E ha a Egitto alle paterne arene 
Ter tranquillo fenùer porratti in fieno, 
l bini fieeja dal mar l'incontro miri 
Cefiare a te venir , con liete volto 
V accoglienze gradi fet , é* re gy inulti 
E fie ne nuoui fiuoi Jùperbi tetti 
Defia che ti ripofi , e prenda albergo , 

Fa pago il fiuo dejìo pronta , e Jicura 
C b'a cujlodirti il ad non fia maliardo • 

E fauuerrà ib'a raccontar ti preghi 
Del tuo peregrinar le varie fòrti , , 

Fagli palefie pure > e digit ancora _• • 

•L - ' Cotan- 
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Cotante grafie tue ( bei don acl cielo ) 
r R(j tacer le diurne mera ni g ite , 

Che gli occhi tuoi dt ritmi ar je clegnit 
Fauor Juperno netP-^tJj- i ta terra » 

Con dicendo dàW albe rg o vmtii ■ ■. 

Fat te , e Caie jcoten«u ai cttlftn vola* 
biella joileuatitioi Vàgbi'iutAÒ-\ '">■ A lK ’ J 
Doue lungi te n vai daga oicbi miei » 

( D ijle )o dell alio> Olimpo onor fourano 
^ • Hjiccogli il volo i e la rtjpojla attendi • 

D' anelila umile * Orme fa porti in culo . 1 ’ 

j %ZM a nulla al guardo tuo l’aj tonde , à chiude 
j GlESk che tutti icutrr rimiri aptrttf ^ 

Ecco i precetti adempio , e mari , e j cogli / . K ' : 
T^jon mi ntarderan che là non venga v. . \ 

Dóu'eda il fuon CI ESF della tua voce. " '■ ' Y 
Guardane tu dal ciel , viriate , t jorz* v ' 

A me tua feru'a, alle jeguacì ancelle 
‘Danne Signori ; E voi Car, pioni alati • - ; 

Del Jacro detto 'itila cuhòàta eletti » '} 

G ode te gloriajt eterna pai • 

E tu da gli occhi miei tanto bramato % 

Sacro felice anuenturojo albergo , 

Qurfii pianti riceui ,e quei U baci » 

Che partendo da te dolente imprimo 
1 n quei temuta , I» quelli fajji amati .. 

tacque . E da' begli occhi vn mar di pianti 
Sparje pi nfofa > edihaeiartiOn reira 
l ur quelle dolci a tei dilette mura. 

%Al fn partendo aalla foglia vmtle 
Lajciofi a dietro l d C.it taae Ci monte. 

Jndin.oJ/a al camhAnleritcht ville \ ’ v ;• . • * 
Vtdde d'tfdre foi tii feconde piagge 
Di Gallica feract\ i i targhi campi" 

Ch'arar gran tiiiìp o.t ManaJJèi cultori* 1 ; 

v-> i' / . ÌJUjJJw U. JL» Il àA ~ W 
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Si rammento dì Drufojf fato aterbo , ,;■. 
Lajciafi a tergo , ? /<? Qefawroecbe x% « . 
ii' J4//4 dejira U Città mirando 3 ^ 

Cb' Anti putro chiamar fidai fio nomi) 
Da quii dritto fender non torce il pajjo $ 
M a jegue acanti , /»/?» eh' loppe mira , 

E gli arenai liti ai Cefeo ,* \\ . , - 

£ l'afpro j cogito oue Jcendeo volando 
%A liberar Pcrfeo reai Donzella , 

fewtf fuori a fauolofo grido . ; ^ 

«tfrr 4 mirar Linnumerabil nani 
Fifa le ciglia , e rimbombar la riua \ 
Sente al / uperbo mormorar de li* onde* 
Ecco eh' infime ancor picao/a, e Itene 
C a 7 E hi A l 4 filcar e ardita nane 
M ira pel mare , f «fi/? i ?4 1/^/4 , ò remo ♦ * 
Di fui dipinto i'vn' e l'altro fianco > -, 

Luce J "cintili a candida %e ferina * 

£ sapprejla , e già vicina al lido 

Lambe la prora d'or l algofa riua ; ■> 

£ le vele d'argento , e i remi d'oro 
Dentro afcoji tei. tanti curuo grembo. 

Del del conobbe L ammiratoti aono 
La pia Donatila , e fenza indugio alcuno 
Sparfo il bel volto di letica , dtfje , 

E rendete i remi voi Compagne amate, 

E frangete del mar le turni a' onde , 

1 0 di mia man [dorrò le vele ali’ aura. 

Là fertile affrettar conuiene il corfo 
Doue Vietate, e doue il citine chiama , 

Si parla e intanto l aurea naueajccfa 
Su l'alta Poppa ajjifa ilùmon regge 
D\ ban lucente , e le Compagne a remi 
*JP osi' ambedue le man firifcon l'onda • 
Ala quando lungi alTarenofo lido 
Serpeggiando fra ’ piè di mille nani 
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S'ingolfarohdel mar nell’ampio feno ; * X 
Le bianche vele che legate , e intorte - 
Pendeano auuinte alle calate antenne v 
Spiegar cornar, da, e di tutt' altre prima ■ * 

Al canapo di Jet a ,-e d'or conte fio 
Porge la regia man la pia Donzella » 

Sparfo ali' aure il condor de * Bianchi lini $ 

- Di vermiglio color dii Unta appare 
Croce onde pende con tre chiodi affijfo ’ 

Il gran liberato r deìl' vniuerfo , ' . / 

Pietofa imago in cui fi]] andai lumi 
V mitemente poi t’adora , e inchina . 

Sparir dal cielo alibor gli ofcuri nembi , 

E’I neuofo xAquilon raccolje il fiato . 

L'onda ch'alto fremendo i duri f cogli t 
Percuoteva fuperbammobtl tacque , 

E'I mar pur dianzi torbido , e jpumofo 
Vn del parca di tremulo zaffiro, 

MiroJJì ancora > e ne rimbombali grido, <. : 
*i\juerenti inchinar negli alti monti 
(j h alti Cipreffi , e gli odorati Cedri 
V altere fronti aUaceleiìe naue\ ; 

Ch'ai foaue fpirar d’aure feconde h . .\,u 
L acque fendendo placide , e tranquille ' 

La/ciato d Afcalona il lido adulto > 

Gaza fcoprma -, r dell' inflabil fuolo 
Scorger potea le perìgliqfi arene • iV. \ . 

M a già forge a la notte, e’I fo/co velo 
Stende a per l’alto del tacita e bruna , >, 

Allettando i mortali a' dolci fonni » c J. 

Al a CaTERIPJA vigilante al cielo - 
Fifidua gii occhi, e degli erranti lumi 
QJJeruaua e de' f fili l moto , e l giro. 

Ala quando il carro della notte ombrofa 
- Giunto del gran cammino a me%o il cotjò , 

Pedo Jt eUante Olimpo al jommo afcejè X - 

Eido'l 


i. 


4 . s 


> k 






Ottauio Rinuccini. 

Fidò' l gouerno alla diletta amica , 

E gli occhi chiù fi in vn foaue fonno , 

Dolce ri fiora le fiancate membra , 

Mentre foaue pofa , a fe dintorno 
Sembrale di mirar nobil corona 
\ D'eccelji Eroi t di Caualieri illujlri , 

E fembrale con dir foaue e grato 
Gli alti fecreti difuelar del cielo ; 

E' facri auuenimenti , e che l'af colti 
Intento , e fi fio , e ch'ogni detto ofserui 
*Del fio parlar d Egitto il fier Tiranno • 
Indi fofpinto da furor d'inferno 
Correre all' armi > e dell'vccifa Gente 
Parie il f angue veder correre in fiumi • 
Quinci dal cor profondo al del fofpira , 

E'I fen di pianto lagrimando inonda ; 

Ma quando vidde condannarfi a morte 
Il popolo fedele > e tronche , e fparfe 
Tante membra mirò tra fangue t e polue, 
Ratto fuggi d.i lei la notte , e'I fonno . 

Già forta al gran cammin la vaga Aurora 
‘Difcaccìaua dal del la gehd' ombra ,* 

E t ella di bel pianto qfperfa il vifo , **’ 

Ch' in perle difeendea da' fanti lumi 
Folgoraua fplendor sì chiari , e viu 'u 
Cb'Angel parca de' fempiterni regni, 
Qual Je flillante il crin forge dall 1 onda 
ÉfperOì e di fplendor vince ogni fi ella. 
Mentre il cammin va rimirando , e cerca 
La patria terra in fu lafertil riua y 
L'egizia rocca approjfimarfi mira , 

E del tepido N il le fonti prime , 

E riconofce ancor del finto Gioue 
I noti Afilla e l'alta cima adietro 
Vede lungi refiar del Cafio monte . 

Ma quando i lidi rimirar patemi 
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i j 8 Rime del Signor 

Raddoppiare il vigore, e con più forja 
Percuotean fonda le Compagne aùegre • 

E già vicino al dejiato lido \ 

'Poti' all' aureo timon la reai deflra , 

Verfo fonde del Nil fofpinfe il legno , 

Cb'arenofe fcendeandelmarein Jeno. 

Sorta in quel punto dalle regie piume 
E A V ST INA-, alibor cb'i garruletti Augelli 
Salutan dolcemente il giorno, e l Sole, 

Premea gioconda con leggiadre piante 
Ver betta» e' Jìor di quell' ombro fa rtua. 

Seco montano a proua adorne , eb.He 
V ergini febiere di Donzelle iUuJlri . 

Che con la bianca man fpogliamioi prati $ 
Amccbiuan le chiome > e tj'en neuoji. 

Degli odorati lor vaghi tejori . 

Si dietro al Rege l'or l Api aorate 
Valimouendo rugiadofe, il mele 
S uggendo van da’ più pregiati fiori . 

Ma in rimirando' l mar f altera Donna 
Colma di merauiglta, il core , e l ciglio. 

Scorto l onde Jegar lungo la riua 
Sparjot d’ imenei fa luce il picciol legno » 

Stupifce , e inferni e alle 'Donzelle adulta 
La rifplendente poppa , e ' remi d'oro 
( Mirabil’opra ) e ie volanti vele 
. Di celejle color fregiate , e fparfe « 

Indi i Nocchieri af pilla, e fa comando 
Cb'armin di remi f indorate barche 
%A felear fonde, e di t ut f altre auahti 
D'incontrar vaga il peregrino legno 
Veloce Ji /piccò aalcuruo liuo. 

E giunta in breue , in alta parte ajffa 
Al ira al gouerno C AT LRJ N^yi intenta 
Regger dell'aureo legno il fren lucente ; 

E volt il guardo miei benigno , e lieto 
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Ottauio Rinuccini . 

Scio [/è la lingua a [aiutarla , cdtjfc. 

0 del popol d'Egitto inclito Sole 
Qual del del ‘l\ume, ò qual deflin t % ba feorfo 
Ter tanti mari , e la tua iiobil vita 
Perche fidojji a cosi picciol legno ì 
Ceffi il periglio ornai da feri oltraggi 
Puggi dell'onda , e lieta in terra [cenai. 

Te negli alberghi fuoi ricchi f e fiuperbi 
%jtccorrà lietamente il i\j corte/è, 

Quindi fecura poi nel patrio liuo 
Ti feorgerà del Nil la placid'onda. 

Si dijje, e CATE'PJf T\[A alibor repenti 
Di poppa feeja vmil la reai de tir a 
Frefe e bacio Ila, indi le belle labbra 
Soauemente a coiai note aperfe . 

Sperando nel gran Dioch'in ciclo ha regno $ 
Percuitempelle non pauento ù /cogli 
Secura , e lieta al vento alzai le vele, 

Nè temei di ji darmi al mostro infido , 

E ' rifebi fuperar di lungo corfo • 

Ma pronta ad efeguir la voglia eterna , 
Giungo nobil Regina a * vojtri alberghi . 
Fornito appena le parole ejtreme 
La prora apprejfa ali' ar enof a piaggia 
Nocchiero efperto ad vbbidir non lento • 

Dal legno di grand'or fregiato, e fparfo 
Scende la regia Moglie , e f eco injieme 
Di ccleìte J'plendor fulgida il volto 
Là tergine, e nel Juol fermante piante 
Dietro all' orme reai leggiadra febiera 
M oue , e mille con lor vaghe Donzelle , 

Che dei mar tolte a' rijchi , e della terra 
Doppo varie fortune , e cafi auuerfi 
Liete [ erbe premean del patrio fuolo, 

M a già fea rimbombar le logge , e * tetti 
Del palalo reai d'altero grido 
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Fama alata , in contar che mar: immenfo 
Solcato b.iuea la Vergine d'Egitto , 

Sour' àmmirabil legno > e giunta in Porto:» 
e Attoniti , e confu/ì al grand' auuifo 
A on pur la turba vmil, mali gran / iranno, 
Nel J'eggio d'or reità fiupido, e muto • 

E nonjapendoja c ag io a pur chiede 
Dell'improuifò J'uo ritorno > e C6we 
Per it lungo feriti ersi preito arriui . 
c Auido di japer volue , e riuo/ue 
Vari/ penfier nell* agitata rnentey 
E rimembrando i diuulgati editti , 

E le fere minacele , e quanto (angue 
Sparger doucajì, e le future morti , 

Freme » e dal cor ver] andò alte querele , 

1 rei configli , e le maiuagie leggi 

Del Veglio amico , e*l crudo cor condanna* 

H or tutto accefo d'infelice ardore 
N el bel volto di lei fi far defìra 
L'innamorato [guardo , e'I fuon gentile 
Af oltar dell' angeliche parole . 

E già l'almo fplendor di qus* begli occhi 
Veder gli fembra , e quel diuin fembiante , 

E d'vn vano gioir mifero amante 
Nutre l' immenfo ardor dell'alma accefa . 

Si nel turbato fen fan guerra in/ìeme 
Duo ’ poffenti nemici (Amarene duolo, 

Alfin riman vittorio/o Amore , 

E le piaghe arnollifce , e'I duol dife accia , 
Difiillandoui il mel della f peranza . 

Cinta fra tanto da femmineo i tuo lo 
Comparue, e di beltà lampi celefii 
Spargendo intorno rajjcrena il cielo 
La V ergine reale , a cui dauanti 
Sparfo di gioia , e di letizia il volto 
S'agprefentò l'Eroe eh' al Nilo impera . 
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E tulle lìanze alteramente adorne 
Sotto volte dipinte , e palchi d'oro 
Corte femente la raccoglie t & ella 
Sparfa <£ vn bel vermiglio il nobil vifi 
M odelìa , t bella le leggiadre piante 
Muouein p affando fra guerrieri , e Duci» 
Fulgida si che lumino fa ^Aurora 
Di cotanto Jplendor non ride in cielo . 
Eran nel grembo al folta Reggia qfcofe 
Remote alquanto a mer miglia adorne 
Secrete stanza om raccor talbora 
Sol tanfi e %jgi > e Senator Romani . 

Egitti lafciando l inclita Donzella 
Percb'a talento fuo s adagi» e po/i. 

Fin che le ricche menje i jerui accorti 
Ornin di lauti cibi , e vafi d'oro . 

Alle camere fue fece ritorno 

i 


posto so jguaraoaue dilette Amiche 
E /corto nel pailorde* vifi f morti > 

Que l timor che rendeo di ghiaccio i cori » 
%AUhor che dentr* alla marmorea foglia 
Fofer del fi r 7 iranno il piè tremante • 
In magnanimo Juon la nobil voce 
Mafie per lor conforto in quelli accenti • 
0 Compagne , o f or e Ile a me sì care , 

Voi meco pur perle forelìe ofcure 
Del Cafio fufte » e per deferti campi ; 
h del mobil terren s'ardenti arene 
Meco cale alle con ficure piante. 

Nè mai gente nemica a* furti auuefa 
Ferie piagge d* Affiria afeofa , e fparfa 
*A£e fece oltraggiai ù ritardo l cammino . 
Che per dubbio fentier tra genti auverfe > 
Pi# a(Ì folti * il nm/t9ì A4 nn/tf/'/i (l visti 
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Scorta ne fu dal del fida , / ficura , 

Et fiefiò comandò cb'in picciol legno 
Si Jptegaffer levile al gran cammino, 

Hor vuol che del gran Re nell aureo tetto 
Fermiamo il corjo , e vi facctam dimora, 

Fugga ogni vii timore , ei fia prejentc t 
Fi fianofira falute, é reificare 
Liete ancor riporrà nel patrio nido • 

C oh le rigonfila , e muoue poi 

*Fcr l' ampie logge riguardando intorno > 

V aurate volte , e le dipinte mura \ 

E ne' viui color mira , e cono/ ce 
Quantum guerra operar negli anni. a dietro . 
Di Mafienìgo il gran Fadre, e Suiuo Augnilo, 
Mentre vniti regnaro, e genti , e ville 
Rimirò Jparfe , e incatenato *. Perfo 
Sott i l giogo latin piegare il coito. 

Maquand'al guardo Juo tanti soffrirò 
Funefii cafi , e fimulacri orrendi , 

E languir fi a tormenti e varij , e crudi 
Cotanta rimirò turba innocente , 

Alzò la voce immantinente , e dijfe. 

Mirate tra quai pene , e quai martiri 
1 Canai ter di Crijtp o mie Dilette 
Serbar f alma fede le , e'I core inuitto , 

Imm enfia crudeltà de* noi tri c Rjgi 
Fera che non ti fazi , e non t* appaghi 
. Fatto del popol pio feempio si crudo, 

E Jatto tra martiri , e morti atroci 
Correr di f angue vman fiumi) e torrenti. 

Che vuoi fpietat a ancor cb'tl Mondo miri 
Della vittoria Jctlierata > ér empia 
L l Indegne Palme , e ti dia lode , e vantoì 
Ma non Jenza voler del ’Mj Juperno 
Qucit' opre Jon ben lo conofco , e veggio ; 

Spira» lume diutn l'immagin beliti 
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Ottauio Rinuccini . 

E dvn fanti gioir sfauiUa il volto . 
Mirate o Figlie com'in vifìa allegra 
*Fur toni in prato di foretti , e d’erba 
Fofa Tibuttio il pie fu brace ardente. 

M irate l'altro ancor , cb'in alto affjfo 
Segno a mille archi , a mille afpre Jaette, 
Come denoto al del leuando i lumi , 

Da grafie al Redentor di st bel dono . 

Ma qual vegg'io d'immortal luce afperfa 
Il bel volto diuin gentil Fanciulla , 
fluafi innocente ugnella vmile , e queta 
Forger la nobil ulta al ferro crudo ì 
0 pregio eccelfo , o delle calte , e pure 
Stime dilett al chi lampa Jourana 
Ben ti conofco alle ‘Hjtmane fpoglie 
' Ricono/cete AG N ESA o Jagge Amiche. 
Non bauea quella ancor del verde Aprile 
V arcato di duo' lullrt vti anno appena 
Ch'appellando Gl ESI/ Signore , e Spofo 
Fe di g rand' Imeneo nobil rtf, uto . 

•2{pi vili) e imbelli , a cui del cielo acqui fio 
lice Jar per gloriofa morte , 
N'andiam correndo al fin dignobil vita . 
Cosi diceua , e rimirando a terra 
Sparfele fommitàai facro TempiOy 
E per le mura errar fiamma vorace, 
r Rjman dubbiofa , e dentr al cor ripenfa, 
Che mine fen quelle , e quali incendi. 

Aia come eretto alla gran porta auanti ~ 
L’Idolo rimirò del falfoGioue , 

E cullo dir la foglia armate fcbiere: 

Il feuero gafligo , e l’afpr a morte 
Immantinente le tornano in mente. 
Sofferti da color pietofi , e giu Iti, 

Che venerando al fuon di facri accenti 
( Culto diuin ) di ‘Bcttalem la Cuna , 
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I 37 Parto onde fiupir Natura , e l cielo. 

Cinti dall* armi nella notte ofcura 
Sprecar le pamme , e a'vn voler concordi 9 
* Pria cbe Gioue onorar fedeli a Crii lo 
Elejfer forti abbandonar la vita . 

Poco lungi apparia bella a mirar fi 
Si nell 1 armi Jplendea famofa J chi era 
Di deuott guerrier cb' a faljì Numi 
Serui del vero Dio negar o incenfi . 

Onde feruido d'ira , e di dif degno 
Cbe s'vccidan color Cefare grida 
Sema pietà) cb' eleggerà la Jorte . 

Ma non per tanto il lagrimofo ef empio 
Cangia ne ' fidi cor penJìcro y ò voglia 
7^/ pur vn fol fra it.numcrabil genti 
V 'ba cbe riuolga agli empi A/tari vn guardo • 
Strette le fere Jpade abbor s 'vniro 
Le [quadre tutte , e con ter ri b l grido 
CMoJJ'er' incontro a * Caualier di C'EJ STO i 
Cbe genufltjjì rimirando il cielo 
Dcpojlo Jul terrcn la fpada , e l'afìe 
Scopriano a * duri ft rri i petti ignudi » 

E trafitti cadente o han gloria eterna . 
Rijplender vede poi dall'altra parte 
Di Jpoglie innumerabili , c trofei 
Superbe mura > e' fette alteri Monti 
Cingere intorno , equi percojjail con 
Da piu graue dolor meli a Jojptra; 

E verfa da' bei lumi vn mar ai pianto 
Vedendo erger al del l altere %SAl oli 
Saura grand* arebi di palazi > e terme , 

E nell'opra fudar turba fedele 
Stretta in catena . E qual languir rimiro 
Sotto gran pondo di marmorea pietra » 

E qual portando immenfa fcala y òtraui 
Curuo fodere ,e rio mini firn feorge , 
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Che con affro flagello all'opra affretto 
l mi) creili affaticati , e fianchi . 

%Allbor con gli occhi al del teje le palme 
Biffe: fa tu perla poffanza eterna 
Gran Dio fa tu che le fuperbe Moli 
Sudor de'Jerut tuoi, milt ' anni , e mille 
Contrafìino al furor del tempo auaroi 
Mira dall'alto le fatiche fante , 

Rechine tua mercè rotando il Sole 
Quel di che fpento il culto empio , e profane 
7 ra l alte mura il nome tuo s'onori. 

Mentre tali Jpargea Jòfpiri,e preghi 
%Al i\j del del la V ergine dolente > 

Già condite le menfe , e'I gran conuito 
Apparecchiato entro la regia Sala : 

A lei fe n venne la reai Conjorte 
t Mentre ancor fljj'e hauea le luci , e intente 
barbari fuc ceffi , e in fen volge a 
Colma di alta pietà le pene acerbe; 

E la defira le perfe , iy ambo infleme 
Coppo i f aiuti , e l'accogliente liete - 
Se n giro oue Jplendea la ricca menfa . 
lui dall'altra parte il Re comparfo 
Da Duci e Caualier feguito , e cinto , 

F attifl auanti i feruitor piu degni 
Soura le man de * coronati Regi 
. Sparge an da * vari d or linfe odorate • 

E di nuoue viuande > e nuoui vafi 
Inghirlandati di Falerni eletti » 

Ricoprir della menfa i bianchi lini • 

E intanto rimbombar per logge , e Sale 
Del popolo s'vdia l'applaufo , e l grido % 

Ma da' femb tanti 'Angelici , e di nini 
Torcer non fa gl'innamorati lumi 
Ce fare » e dentr'al cor fente , e fofpira 
Doppiar gli ardori , e incrudelir le piaghe • 
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SdQO de' cibiti naturai dejio , 

E tolti dalle menfe i vaf , e vini 

Sorgono , e inferni in bel giaram ne vanni. . 

Oue odorati for vaghi /'futuri 

Rinnouellan' ognbor tra Ptrba verde . 

lui d ogni ftagion ridono i prati , 

E da ben cotte, e peregrine piante 
Bendon da' curui rami i pomi eterni. 

Quanti raccontò mai Parnajo antico 
Della 1 tfala terra onori , t pregi, 

Quanto nutre l’I dafpe , e quanto il Gange 
Manda Ufcr dall ' odorate nue > 

Per fclleuar delle gran cure il pondo 
Raccolto bauea Al ajjenxjo, e con bell' arte 
K/ti l'ameno Giaram difinto , e Jpatjo. 

Tra’ rami qui a’incorruttibil Cedro 
Serpe l’i>. torta vite, e di f refe' ombra 
Fan ricco il prato le fue larghe fraudi. 
j\ 7 on delle Jpoglie lor di Bacco onore 
Le aifpoglia già mai Borea gelato . 

Ma qual rubin d'almo liquor ripiena 
L'vuaquimirùe là Ji vede acerba, • 

E in altra parte ancor ne /punta in fori. 

In quell' allegro, e di lettojo loco 
Fer i. utrir di aolc'ejca il core aceefo 
Scura /eggio di marmo il Re s' afide. 

E feco a ripofar cortefe inuita 
L'alma Dentila , S* ellavmil l'inchino. 

Inai / adagia fu P oppoiia fede. 

Et ei non mtn del cor P accefo /guardo 
Tenendo alquanto in quel bel volto ajffo 
Scioife la lingua in Jupplicbeuol Juono . 

Odel prijco valor verace immago , 

Che nell'età miglior frenò l'Egitto , 

Qual nuouo rito , ò qual cagion ti fpinft 
Si gran rifeo a tentar di ftrade ignote , 

E pene - 
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E penetrar per /olitane felut 
Della Gente Idumea le piagge afco/e . 
Fammi palefe ornai le meraviglie 
Cbe tu miraili , e che l' .Affine terre 
Serbano ancora , e del tuo lungo corfo 
1 di/agi racconta , e le fatiche . 

Di ciò ti prego , e volentieri afcolto ; 

Nei tuoi Jecretivdir Jia forfè indarno. 
Con pregaua dejìofo , e vago 
Di rimirar l' alme bellezx » e'I fuono 
«. AJcoltar dell'angelica favella . 

con minor ardor cbiedea lifìeffo 
La Regia Moglie , a cui la f anta legge 
l^cn tra odio] a, e non il popol fido. 
MaCA'l ERINxA ad effluir del ciclo 
Scorto il tempo opportun l’alto comando * 

E tornandole a mente quant' inteje 
L'alma trai fonno vigilante , e delia. 

Gli occhi riuolti al del fupplice impetra 
’Diutn favore , indi la faggio lingua 
Soavemente in quello Juon dijciolfe . 

0 pregio , o Sol delle latine genti , 

Eccelfo Re eh' all'Oriente imperi » 

Lieta i tuo preghi , e" tuoi comandi afcolto » 
h la cagion eh’ a si remote parti 
Tr affimi a dir rn’ accingo , e quanto vidi 
Faleferò milìeriofo , e degno. 

Quanto al nojlro gran Dio eh' in alto affidi 
Forfè la gente d'IJ'rael diletta , 

E quat to fiuorir Farmi cele! ti 
Degli ecceljìior Re l' altere imprefit 
Sai io la gente del gelato Mondo , 

E l'altra che foggiace olir alle mete 
Del gloriofo Alcide al Sol cadente . 

E noi come racconta antico fritto 
Ferace teìlir/.on d'almi Profeti » 
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Frouammo del gran T\j gli Jdegni,elira 
Quando all* fatfe leggi il ìUdtgitto 
Soppor pensò di G1VDA tl pepo i fido , 

E fottrarlo dal (ulta , t vero , t Janto . 

Però che del Signor la man pefante 
'Dall orribili piaghe , e da'jlagelli 
T^on s' arredò già mai vtnatte irata, 

Fin che col popol fuo , co'fuot tejòri 
L'empio non J'eppellt nel mar profondo. 

a come errando van per vane parti 
Spinte le nubi dal fojjiar del vento ■ 

’1 al nelliniìabil mente de’ mortali 
Cangian voglie , e penjier aiuer/i affetti, 

E molte cofe il voi vana degli anni, 

Che lungamente contrai taro al Tempo. 

Quando Ji diparti aal vero culto 
So lima, e violò degli Aui antichi 
La paterna pietà , mentre i TSjpoti 
Contaminano impuri i Jacri Altari, 
kA cui l’ira del del fu si benigna 
Che perdono impetrar o , e reità paga 
Di teggier pena ,per offe fa immenja. 

Ma Jupptizi , e gaitigbi acerbi , t grani, 

AUbor mandò / òpra l'iniqua Gente , 

FI è rtJjnarmolle la rouina e(trema , 

Quanao d'inuiàia . e di furor d’inferno 
Ciechi dier morte, ahi quanto, ahi quanto acerba 
Ali'altijjirno Dio cb'in terra fcefo 
Dal Jeren delle i ielle , e in Jragil Manta 
Rinuolta , e chiufa la diuina ejjenza 
( Fido foccorjo ) i peccator mortali 
Gtua chiamando a fempiterni regni » 

*F[on altrimenti che '/ orrente alpino , 

Che da giogo fublime al pian difende, 

E con impeto leue i più vicini 
Campi trqfcorre,ele propinque vaBi. 

Ma 
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Ma quando pei da' più fuperbi Menti 
Diluuan /’ onde, e torbida procella 
Doppia pioggia, e halen tra nubi ojcurt > 

Ogni forte ritegno abbatte > e Jpeza 
Làue riuolge infuperbito il corno . 

Ma pur al fin tarato furor vien meno . 

E dentr * a* j'uoi confin l'acquetan Tonde. 

Ma di ti rage fiatolla , e di vendetta 
Non i acquetò già mai la de fi r a irata 
Del gran . Monarca , e mai riuolfie vn guarda 
Se non pien d'ira a* Pale f tini campi . 

L'onda del Tebro , e deU'Occafo i Regni 
7 ito la fidò primiero , e’lmuroi> fido 
( Come piangendo il Redenter pr?dijfe ) 

Cinti di mille , e mille ardite fcbiere • 

E llrinjfin duro aJfiedio( iniqua prole ) 

1 Figli di color che vniti aUaro 
Le fiacri leghe voci , acciò eh' in alto 
. F 'att'buom mortale il gran Monarca eterno $ 

Si fofpe.ndcjfe a duro tronco affijfo\ 

Colpa che condannò Figli , e Nipoti • 

Quinci le fiacre mura a terra fparfe 
V tdde Sion , e l precipizio efìremo 
Della gente fiuperba , e l fianto Tempio 
%. Ardere , e incenerir , fiamofia Mole 
Jmmenfa M ole a cui non vidde il M ondo 
Sorger fimil dall' Occidente , all ' Orto 
E vanti pur diGioueil ricco Tempio 
Per cotanti trofei igpm.i J'uperba, 

E pregi pur la fmifurata Mole 
Efiefij ‘cu’ a Diana alzò Jub lime . 

JVt a non per tanto j‘ acquetar on Tire » 

Nè qui finiron le mi ferie , e' mali. 

Che nuouo Imperator volgendo gli anni 
Sciolto dal lazio mille naui , e mille 

v 

Macchiò del fiangue ior falle Fumane . ^ 
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E della, gran Città F altere mura 
Che di nuouo inalbar , riduffe iti polue. 

Ma ebe debb io qui dir degl tt jettei 
MiJ'eri 'Padri , Jcor.Jo late Madri 
Sotto dura catena auuinti , e feruiì 
0 de venduti corpi a uvii pre\o 
De' Figli , e dette V trgini LongeUe; 

Che dirò delle morti , e vane , e crudi 
Dei le ih ifere turbe , e come errando 
‘Mf andar dolenti , per deferti lidi 
LaJciat’i cari alberghi , e' dolci campi 
Fra l'armi e’I foco al gran ‘Ifemuo in preda. 
» Ma quei felici a cui i' umana fpoglia 
* Tfon celò lo Jplendor del diuin lume , 

> E tra la paglia, e’ l fieri picciolo, t nudo 

> Conofcon del gran Dio l'inclito 1 tglto , 

> ‘Dal del difeejo a f apportar gli appanni 

> Deltvmane mi j erte , e con la morte 
y E col f angue a lauar la polpa antica, 

> Che da Cl\J STO Crifttant il Mondo appella. 
Sempr'ban nel cor la gloriofa Croce > 

E gentijleffi al JanguwoJo iegi.o 
In cut morendo il Saiuatore al Mondo 
( l\jcò J'alute , e debellò l't nftrno , 

Forgon dcuoti e py preghiere, e iodi. 

Quinci eii bel dejio feruta' il petto 
Di mirar quel terre n jelice, e fardo, 

Cbe'i prevtojo f angue aceolft in grembo ; 
Lafcian ei'Eutopa, e delia Libia t iidi , 
è temon di J. dar fi ai dot. de infide. 

Fin ebe calate le fuperbc Antenne, 

Fttgbin le vele neil'Afjirio Porto; 

E vtr/audo a al cor dolci fojpiri 
Bacin la facra , e fofpirata terra . 

Din r.obil uef.re ardendo anch'io 
Lafciai la dolce Patria , e’I caro Albergo , 
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E con auido fquardo andai cercando 
Di que beati luoghi ogni confine. 

Hor ft d'vdire , e di J'aper t'aggrada 
guai della dura , e gloriofa morte 
) M emoria ancor tra le rouine auangi 

Della deferta Terra , eccomi pronta 
) A ridir quanto viddi , e quanto intefì: 

I Mafie forfè i n.tei detti a te non grati 

D'udir retufi i t'vbbidifco i e taccio. 


«•cSS?* 


Per Santa Caterina Vergine e Martire . 

S pregi feettro Roman germe <£ Egitto , 
Scojffì dell ombre all' ignorane il velo , 
E ferua , e fpofa al Regnator del cielo 
Serbai candida l'alma , e l core inuitto • 
lo conte all' empio Jpaueutofo editto 
Feruida il J'en di generofo zelo , 

■ * Lingua vibrai di foco , e' cor di gelo 
Armai di viua Je nel gran conflitto » 

A l ferro il capo , al Redentore oflerfi 
L'anima, el core > e fitto duro acciaro 
Gli occhi in terra chiudendo i u cielo aperfi. 
Ou in feggio di gloria ardente , e chiaro 
Come ben per Giesù fangue fi verfi , 

Felice Spirto eternamente imparo . 


Signor 
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S I gnor della tua morte acerba , e dura 

Ben veggo rimembrar gli a/pri martiri 
Veggo cb’ in Croce pendi , e l'alma fpiri, 

E veggo’ l Sol ch’ai tuo morir s’ofcura. 
Piangere ih vijia tenebrofa ofcura 
Veggo la terra , e' bei c eleiti giri, 

Mefol fra cieche voglie, e van de/ri 
Vn ofiinato giel raffredda , e indura. 
Dunque fofio Signor pallido efangue 
Vedrotti in Croce del tuo /angue fparfo , 
r J\^è impetrerò dal cor e vn fojpir folo ì 
Ah non jìa già: fra tanta ango/cia, e duolo 
Se pur Jia'l pianto a quel te luci fcarfo , 
Verferò l'alma fuor verferù'l /angue. 

A nani cella mia di colpe carca 

Già nel lago di morte oime s'att uffa > 

Ode ben chi la /grida , e la rabbuffa, 

di mille Juo' errori vn pur ne sbarca. 
Cosi trangbiotton fonde auara barca 
%Allbor ch'il cielo , e' l mar / rabbaruffa , 
Che potea ancor dalla marina zuffa, 

Forje al lido approdar leggiera, e /carca. 
Ma di tanto valor fue merci Jìima , 

Cb’ anzi la/ciarle al mar la cieca mente , 
Ogni ri/co mortai vuol correr prima . 

E pur vede , e pur /a come repente 

Fero turbo di morte ognbor n’opprima , 

0 diletto mondan troppo poffente . 


Con 
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C On qual volto, qual cor barbaro > t crudo 
óMirs tu quel mefcbin pallido , e macro 
Sparfi pur di pur onda # al fonte /acro 
Soura'l duro terren languire ignudo 1 
Empio qual trouerai difeja , 0 feudo, 

£ual purgherà tal macchia onda , <5 lavacro t 
%Abi qual' ahi qual nel di tremendo acro 
Ordir veggio per te tragico ludo l 
D'ofìri Fenici , e per Dedalei drappi 
Va pur fuperbo, e fu la ricca menfa 
Spargi immenfo fulgor d aurati nappi. 

<3ta dt lui ti rammenta , e di lui penfa, 

Che d'acqua in van chiefe vna l lillà , e f àppi 
Cb' ancor n'ba piu che mai la feto accetf a . 

O “Bella età fiorita , 

Amati miei t efori , 

0 fofpirati onori 

Morte m affale , c non mi date aitai 
0 penfier vani, e infermi 
Infelice fperanza 
Oimèche fol neauanza 
Penitenza, terror , fepolcro , e vermi. 

O Soura'l Sol %fgina 

D’eterne gemme incoronata il crine , 
Deb que’ begli occhi inchina 
V ergine bella a que fi' ermo confine , 

Oue raccbiufa l'alma 
Sotto grauofa falma indarno a volo 
Vali difpiega > e filo 
Al pietofi girar del tuo bel lume 
Spera rinuigorir le flambé piume. 


*7J 
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4 'Lfjme fante, e liete , 

Cèf <w mortai periglio 
‘l'Jjl bel regno di pace accolte fife. 

Deb con pietofo ciglio 

Mirate noi che fra temperie , e Sirti 

Erriam dubbi, e tremanti 

Ver quefto mar di pianti, 

E jcorgetene voi beati Spirti, 

Làu’al dolce fpirar (Laure feconde 
T urlo non i cb'i nauiganti afende. 

P iango mifero piango , 

* Piango la vita mia » 

Dolce conforto mio, deb doue bor feti 
Doue fii tu M ARI A ì 
Deb vieni al roco fuon de? fofpir miei , 
Oimìcb'io fondi pietraio Jon di gtelo, 

Ni faprei fenm te voltarmi al cielo. 

F ortunato quel core 

' Cb’in bel foco di amor fi flrugge, el angue , 
Che del morto Signore 
Fifo rimira ognbor la Croce , e'I f angue. 

Deb come dolce fico 

E fpira, e muore . e feco al del fe n riede 
T utt’ amor , tutto fpeme , e tutto fede. 

0 fidai mondo cieco 
A lui riuolgi il piede 
Qual prouerai cor mio felice forte 
Fiangendo la tua vita , e la Jua morte . 


Verrk 
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V Errà mai il di , verrà quell’ bora erudì # 

Li e tati miri incielo 
Sciolta Signor da quello fragil velai 
0 mio Spofo, e mio Dio 
! Ben per voi /offerir m'è dolce, e caro 
Quant’il mondo ba d'amaro, 

Non curo fuoi m art ir , non fuggo a ffannì , 
T tmo i lacci , e gl inganni 
Che ito t' offendo più chi m'ajjìcura 
Di ritornar com'bor sì bella, e pura. 

D A quello petto mio 

Arfo tra fiamme tenebro/è, & adrt 
Suggelli Figlio il latte , ab pur fon'io 
Fur fon , pur fon tua Madre, 

Figlio pur ti fui Padre 

Si caro vn tempo ond i cotanto oblio ì 

OWira Fratello amato 

Mirate Amici ahi che dolente flato . 

Sì gridan l'almeognbor tra fiamme ardenti 
Ingrato co re, e tu pietà non /enti. 

A 'Njma oimì cbe penfi, oiml che fai 
A cbe pur miri intorno l 
Sparito è V tempo , e deUorribil giorno 
‘Aj/plendon fulmattin torbidi i rai , 

Stessi più giocondo ben quaggiù fefpiri , 
Ctò> cbe ptu vago ammiri 
Sprezar conuienfi , a cbe più dubbia fai , 
Anima oimì cbe penfi oimì cbe fai l 

S a 
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P Oi che di più baciar le facre piante 

‘Del caro Reientor perde ogni fpene , 
Latte Sol non è mai che rajferene 
Si rinftlua M ARI xA romita a mante . 

lui del foco end'il bel fen sfauiUa 

‘Tfonponno intepidir gli ardori immenfi , 
lui non è chi lujingando i fenfi\ > '» . 

Scemi del pianto Jito pur' vna Bilia. 

Solo del vecchio cor le colpe, e' falli, 

Vamorofa pietà , P alto perdono 
Nel fen riuolgt,t de martelli il fuono 
Che del Caluario rimbombar le valli , 

cele fi i penjìer Pinterno ardore 
S’auanza sì ch'ornai lefirugge il petto, 
Nè più fenica mirar Gl E Si/ diletto , 

Può tener la bell’alma in vita il core. 

Gentil pietà foura P argentee penne 
Scorgendo al fuo dejio gli Angeli fanti , 
Oue tra melodia d’eterni canti 
Gode l’xAmor , che morto in braccio tenne. 

Mira tra raggi , e lampi , e Soli , e Belle •. 
Mille alme , e mille al fuo Signor conut rfe. 
Mirale piaghe non di fangue afperje , 

Ma di gloria immortai fulgide , t belle. 

Deb fe tale ba mercede alma pentita, 

Inuolta ancor di tenebro fa fpogiia , 

§lual van dejio di ricercar ninuoglia 
Altro gaudio, altri ben per nofira vita. 


Che 
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Che potino e gemme, & or , thè pon duo' lumi 
Caduco pregio al fncTvn jragtl volto. 

Che l’appiaujo , e l’onor del vuL o f tolto 
Per certa proua onrai fegni ombre , e fumi. 

Anima in van per que fi' Egeo t'aggiri , 

Onda fi non ba cb i defìr no f tri arquete, 
D'ogn affanno mortai Joaue Zete 
Sond'vn pentito cor piatito, e Jojpiri. 


*77 
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JV tempefìofo mar tremando vifff 
M offa dal turbo di dmtrff affi tti , 

E giunfìin porto allhor de' miti diletti % 
Se a’vn guardo ftren piangendo fcrijji . 


Vano dejìo che ne II' ac cefo feno 

'Ejfemi Jpeffo il cor d'vn freddo ghiaccio i 
Ma non per modo tal cb'il forte laccio 
Della mia libertà gradiffì meno. 

Tal' afalto mi dier due luci vaghe > 

Per cui traffi dal cor fofpir di foco , 
Gettando non fo fe per pittate , ò gioco 
Gradir le fiamme mie , gradir le piaghe . 

$ 

Irla fe ben quelle luci ardenti , e beile , 

Somma talbor mi promettean mercede , 

N on per tanto douea con tanta fede 
1 do. atra adorar terrene flelle . 

Che prò s'vnqua per me le gemme , e l'oro 
T^on faettar fe non torbidi rai , 

E fai par di me fteffo ogn' altro amai , 
S'incatenato , e Jeruo t m ciglfb adoro. 
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E quando pure un dì n'andajjt fciolto. 
Dubbio jia'lcor che tanta colpa lane 
Il fonte dt pietà , che troppo è graue 
Scmpr' ammirar la vanità cfvn volto. 

Ahi troppo fìrinft .Amor quel nobil nodo. 
Che laccio fefsi al cor d'vn' aureo crine, 
S' ancor della mia vita in fui confine 
Lajjò non mi fuiluppo > e non mi fnodo . 

Mo firati eterno Amor sì dolce , e pio 
Agli occhi miei ,fe pur talbor fon molli , 
Si che fuggendo piu quel che più volti, 
Te fol mia fptme inuocbi , e mio dejio . 


Per la Veneranda Madre 

SVOR MARIA MADDALENA PAffcl. 

A Ltri mirando' l Sol rotarfì intorno 

All'ampia terra , e con fecondi lampi 
Smaltar le felue , e' campi 
Di frond'e d'erba, e recar notte , e giorno , 

0 pur nell onde, ò negl eterei giri 
L'alto F attor delle grand'opre ammiri. 


Io fé tanto attirar può core immondo 
Fermerò le pupille Anima bel la. 

Là doueinvmil cella 

Viua vampa a' Amor t'qfcofe al Mondo , 

Anima bella che dal calta velo 
Rapi si JfeJJo innamorato il cielo . 

Angelico 
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Angelico flupor che mortai mente » 

Capir non vai Je non le fcende in feno 
*D all* immortai fereno 
Di Serafico Amor fiamma poffente , 

Di Verginella vmil Volto 7 onante 
Gradir, gli ardori > e diuenìrne Amante . . 

JB pur* è ver cbe le Pillanti Sfere 

Santi alberghi di luce , il Re fupemo $ 

Ou*il gran nome eterno 
Rimbomba al fuon delle beate fchiert 
Lafch recando a bei defiri ardenti 
EJcafoaue d amor ofi accenti . 

lì or tutto a lei della celePe f cuoia 
Maeftro , e Padre il bel tefir difuela » 

Hor le fi moflra, bor cela 

Ge lofio Spofo, bor l'ange, bor la confola » 

Si crejcon per tal via gl* incendi* e*l foco 
Cbe nel candido cor non ban più loco . 

Quinci di fiamma il fen , di fiamma il volto 
Forfennata d'amo r non troua pofa , 
Anelante , angofciofa 
Va mirando G1ESV nel fangue inuoltO\ 
E grida > e chiede pur s'a tanto Amore 
Incenerito è*l Mondo > arfo ogni core^j • 

0 s'ombreggiar potejfe il cantar mio 
Dell* amoro fo cor gli ardenti affetti , 

O di cbe bei diletti . „ 

Spargerei l'alme , o di cbe bel defio 
Ma troppo lungi a sì fublime fegno> 
xArco faetta di mortale ingegno . 

S 4 
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^« 4 / fu mirarla allbor cb'il fuo dilato. 

De* fu 01 duri mar tir le fu corte] e , 

Quando le membra Ile] e 
Dell ' ignudo terren fui duro letto 
Dolce languendo in jì pietoji modi 
Porge a nuouo Gl ESV le palme a* chiodi • 

' V ergini , 0 del gran Dìo calìa famiglia. 

Che J otto vn puro vel vi fiate aj ’cofe , 
Anime auuenturofe 
Cb'in.lei col cor fi Jf a fé anco le ciglia f 
Dite , ditelo voi, f e 1 l gran mi fiero 
• Ridir può lingua , ò immaginar penji ero. 

Mifero Peccatore ahi ben m'auueggio > 

Lbe far di te parole a me non lice, 
xAhima in Dìo felice 
E ne tendo le palme , e mercè cbieggio , 
Imje.rao D tua al mio Jall r peraono > 

E /dorrò poi la lingua in più bel Juono. 

PER SANTA CATERINA 

Vergine e Martire. 

A Lme voi calìe, e belle 

V oi meco alzate al del la voce , e Palma, 
Canti am di lei che gloriofa Palma 
Portò fopra le felle 
Colta in campo di Morte 
Vergine inuitta e forte . 
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Poi eh' all aita dottrin a 
I più facondi contrattar non fanno, 
Ebro a impuro amor crudo Tiranno $ 
Dell’anima diurna 
Alle membra innocenti 
Indice afpri tormenti: 

Ma fedi {angue tinge 

Del bel corpo il condor rabbiofa mano , 
Alato me ffaggier del l\j fourano 
JM edico pio s’accinge , 

Quindi i gigli fi narriti 
7 ornan vii più fioriti. 

Qual’in feren notturno 
Scintillan di bell or le fiamme vaghe , 
Tal fi vedean le rif anate piaghe 
Splender dal fieno eburno. 

Dal fen pudico, e callo 
Tur' bor lacero , e guailo. 

Se nel gran Dio confida 

Sa gioir ne tormenti alma fedele, 

E ber dolcezza , de’ martiri al fiele, 
Quinci febernito grida , 

E de’ piu crudi feempi 
Chiede il l iranno ejempi « 

Tal biancheggiar di fpum a 

Fa raccbiufo Iton l’orribil dente, 

Tal degli eccelfi monti ampio torrente 
AUbor più gonfia , e j 'puma 
Ch’ali im) lacabil’ onda. 

S’oppone argine ò Jponda. 
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i 1 1 Rime del Signor 

Ma in van del petto crudo 

Spegner col [angue pio l'ira contende , 
Indarno vman furor fue forze Spende 
Contr’a celefie feudo. 

Et ecco Angel percuote 
Le formidabil Ruote. 

Cade fmarrita a terra 
La folta turba all’empio ofitào intorno » 

EUa di pura luce il volto adorno , 

Già vincitrice in guerra , 

Fi/o del del rimira 
La gloria^ ou'eUa ajpira. 

Doppo cotanta fede , 

Che ne' tormenti ognhor Jplendea più chiara » 
Quas'oro in fiamma yó gemma eletta , e rara 
L'eterno %j co .cede > 

Che J otto cruda fpada 
La nobil teli a cada . 

Batton con piuma d’oro 

Mille Spirti diuin gli aerei campi > 

La bell'alma Je n va tra raggi e lampi , 

Dell A ngeltco Coro 
Fra mill anime fante 
Appiè dell'alto iAmantt-j . 

Verbe rigando , e' feri 

Di puri/f me latte ampio ruf ella 
Stilla dal tronco [colorito , e bello , 

Ma iù d'aurei Jplendori 
Arde lieta , e fiamm egg i a 
La fempiterna Roggia . 
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lui Diu a telette , 

I voti accoglie de' mortali , e* preghi: 

O quindi a noi i begli occhi inchini , / pieghi, 
E fra l'atre tempette 
Di quello are infido 
ti' allumi il E orto , e'I lido • 

«•< 23 ^ 

- -«c23^ 

A Lmache fior gì tu 

Tanto di bel quaggiù , 

Ch'ai del non miri , ò penfi > 

Hor non fai tu ch’vn dì, 

Ciò che più caro è qui lafciar tonuicnfi # 

Volgi le luci al del 
Mira'l notturno vel , 

Di mille ttelle adorno, 

Mira'l Sol com'ei va 

L' ammirabil betta mottr andò intorno • 

Deb i'd n'inuita afe 
* Con sì be' rai , perche 
Pur gii occhi a terra giri ì 
Lajsu mirar fi può 
Vera beltà, qui no dout fifpiri . 

Bel fior che t Alba aprì , 

Poi langue al fin del di, 

T al e vita mortale, 

B iiezae giouentù 

%ptta fin /ugge, e più che vento ,ò fìrah-> . 


fa*#*/** 
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i*4 Rime del Signor 

^uant' è folle o mio cor , 

Chi poi per gemme , or 

Par cb ognbor geli , e /udì, 

Se per fonda infirmai 

Scorge il Noccbier fatai gli jfirti ignudi . 

Forfè pai, e è colà 
Dout virtù fempr'ba 
Duro contrago, e guerra l 
Al a dimmi pois'altr’è 

Pretine, M onarca, ò Re, cb’vn buom di terra. 

Soura le FteUe , t'I Sol , 

A vie più nobil voi 
Spiega o mio cor le penne, 

C be cerchi ornai quaggiù , 

Poggia con l'alma in sù dond’dla venne . 

Per San Girolamo. 


A Lma che pur talhor fojpiri , e penfi 
* Delia celejic Patria al bel Jereno , 
p inebriata ne’ diletti tmmenfi 
*A II' errante dejio raccogliti freno , 

Lui che con occhi di piotate accenji 
Mirandoti Reda tor fi frange il feno 
Rimira anima mia , rimira * e injteme 
O di, e chiudi nel cor le voci eiìreme. 


Quefìi l colui eh' in loco alpeflre , ermo 

I rafie del viuer fuo si duri gli anni , 
putiti ruuitio manto al corpo infermo 
Invece circondò di molli panni , 

Oiueiii il ì etto /copri coi, ante . e fermo 
Di àuiifi majetee a' colpi a' danni, 
Que/ii ai lungo digiun non bebbe pronte 
Altre viuanete mai che l erba , e'I fonte . 





Ottauio RinuccinL 

§ueBi d*amaro pianto afperfo il volti, 
xAU'acr bruno , a rai del Sol lucenti , 

Sempre gli occhi alle Belle , e l cor riuolto 
Spargea di carità preghiere ardenti , 

Stanco poi fui terren ruuido incolto 
‘HJpo/àua le membra egre , e languenti , 

Le fante membra oimè pur poco innante 
Q’afprc per coffe lacerate > e infrante . 

Pfmbombar dentr'il cor pien di fpauento 
Lareale ognbor della gran Tromba il filini , 
Che fuor di tomba l'huom meBo , ò contento . 
Trarrà degno di morte , o di perdono , 
Giunt'il fin di fua vita agli anni cento 
Sciolfe la faggi a lingua in cotal fuono > 

Ahi cb' angusto è del del l'erto fenderò , 
Troppo più che non penfavman penfiero. 

Per Santa Maria Maddalena . 

C Or mio che di piacer vagone di bene 
Spieghi le penne de * defiri a volo , 

E lujivgato da fallace fpene 
7 Là gioir penfi ou è tormento , e duolo, 

Per le Brade del del pure e ferene 
Meco fendi le nubi , e paffa il pilo , 

? lui meco d fpa^ja e'I Mondo a feberm 
y Prendi mirandoli bel del regno eterno . 

Mira quel Sol che non tramonta a fera , 

Di Babil luce eternamente adorno , 

Vedi di che belle alme amica fchiera 
Gli fa cantando allegro giro intorno , 

Quitti è Pace , e letizia, e certa , e vera, 

Che non t rapa fa al trapalar dvn giorno, 
Quiui s'a gioia , es‘a diletto afpiri 
Saziar cor mio potreBi i tuoi defiri . 
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Ma tu pur nella vita, e breui , e frale 
Cerchi pofar,che fot campo è di guerra , 

B la parte inuifibile immortale 
•Appagar vuoi di vii caduca terra . 

Q uant'in pregio è quaggiù dimmi che vale 
Appo Paura eh’ in noi s'afconde , e ferra , 
Aura infufa dal del , che del del vaga 
Sol' in Dio fi contenta , in Dio s'appaga . 

Valor mondani oggetti appien non banna 
D'appagar voglie in del fife , & immote , 
Quinci in mezo al gioir noiofo affanno 
Rifueglia Palma, e la conturba, e fcuote , 
L’alma che confentire al proprio danno > 

Per ifiinto fatai ni fa, nè puotc , 

Quinci mortai diletto ò poco , ò molto 
Sempr'i di doglia , e d’amareza inuolto . 

Ma perch’ornai di dolce inganno fuor e 
Riuolga a miglior corjo il pafio errante , 
Nobile fpeglio onde l antico errore , 
Ammendi, eccot’appreffoal guardo au ante, 
Quella Donna gentil , che tutt' amore 
Riffe le luci ba nell' eterno amante 
Mira , ch'vn vajo ba nella delira mano , 
Segno dell'amor fuo fommo , e fourano. 

* pjconofci colei ch i piè diuini , 

Al ‘li e del del di fin vnguento afperft 
Fcol pianto lauogli, e co’ bei crini, 

Pro fi rata in terra rafciugogli , e terfe , 

Nè pria glivtnidi lumia terra inchini 
( Gentil vergogna ) al fuo Signor conuerfe , 
Che dalle fante labbra in dolce fuono 
Senti delle fue colpe vfeir perdono . 


Rafia 
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Palpi imm Ago di ben [eguendo Ancb’ tU 'a 
Per fentierdi piacer grAn tempo fcorfe , 

E la guancia formar vermiglia , e bella 
Le piacque , e in varij modi il crin contorfe , 
Al fuon della diurna alta fauella. 

Che ferendo l’ orecchie al cor le corfe % 

Toflo il vecchio dejio fcaccta, e reprime , 

E per nuouo cammin , nuoti orme imprimi, 

Rullai' aggrada piùfofpiri , e pianto 
Par cbe poi la nutrifca , e la confole. 

Segue GlESV fin ch'alia Croce aie anta 
Di non morir con lui s'affligge e auole , 

Refi gli efiremt vfizi al corpo finto , 

Chiù defi in parte oue non giunge il Sole, 
Quiui del può fallir pentita , e trilla 
Fregando , e lagrimando il cui s'acqui fìa, 

T V languì , e'I finto volto 

Dijcolora di morte orrido gielt , 

E teco impallidir fembrami il cielo , 

Al mio penar riuolto 
Soauemi confili 
Ma pene accrefce , e duoli 
Il fiebit fuon cbe di tua voceafcolto. 

T u » altro Figlio , oimi , adre mi chiami 

Con fredda lingua , e brami 
Ch'altro amor ni arda il petto, 
lotefojptro fol GlESV diletto. 

Tu languì oimi tu fpìri , 

E vedran queiii lumi a sì gran torto 
lAgnc innocente croctfifio , e morto-. 

Ab fu quaidurt fpine , 


**7 
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t £ntr*a feri martiri, 

Le tempie alme , e diurne 
BJpofi oìmè negli vltimi fojpirv, 

Q /acro , o fanto legno 
Bjndtmi il dolce mio diletto pegno , 

Mori , mori GIESV ma in quello feno 
Chiudi i begli occhi oue gli apriDi almeno . 

Tu languì , e già fepolto 
Lo fplendor de * he* lumi eterni , e fanti 
Piu non vedi M kAR 1%A disfarfi in pianti 
Ben dell* alto voler le voci aj colto 
Veraci e fante rifonar nel petto , 

Ma fommerfa nel duol tutt* altro oblio * 

Figlio , Figlio diletto 
0 troppo ardente face 9 
eliache ì vattene in pace 
Ben tofìo il del vedrà lo fpìrto mio , 

E fe morrà GIESV morrommi anch'io • 

PER SAN BERNARDO. 

F lffocolcor l'innamorato f guardo 
Del Re del del nel croctfijfo Figlio 
Conuerfo in fonte l'vrì e l altro ciglio 
( V iua vampa d' amor ) dicea'BEHJ'IÀRDO . 
lo pur dolce Gl ESV ti miro > e guardo 
Di tante piaghe liuido , e vermiglio, 

E dannando de'rei l'empio confglio 
Di pietà mero , e d'ira auuampo, & ardo . 

. Benché trafitto' l fen le mani , e* piedi 
Miri( trofeo Ì Amor ) feruo diletto 
Tutte le piaghe mie però non vedi . 

Mira qual della Croce il graue legno 
PiagommiC dijfe Rechino il capo al petto 
Scopri GIESV di nuoua piaga il fegno . 




# 
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PER SAN LORENZO. 

S Plend’oggi il dì cbe gloriofo afeefe 

Colto Palm a immortai , LORENZO al ritto* 
Oggi lafciò nel foco il nobil velo , 

Cb'afùro Tiranno ingiujì amenti accefe » 

Ma Je le fante membra ardendo offieft , 

Infiammò sì dell' alma il diuin scelo, 

Cbe qual di giogo al fin neuofo gelo . 

Schemi nel gran martirio fiamme aceefi , 

Hor vedi anima miacom'ei Je n vola 
Da' tormenti alle Belle eterno , e fanto , 

E di qual pace i Juoi martir confola. 

E quella via ch'il Mondo in odio ba tanto. 

Ch'ai del fcorger ne può ficura , e fola 

Se col fangue nojs puoi fegnacol pianto, \ 

PER SAN FRANCESCO. 

* 

S Parfa d immortai luce eceelfa fede 
Onde 1‘ alter cadeo nel baffo Inferno 
A te de Bina si mio volere eterno , 

Di tua bella vmiltd gloria , e mercede, . ' 
Ma pria de' miei dolor vo farti erede , 

Ss J òpra il monte ou ’ è perpetuo verno , 

Difle, e lafciò F FRANCESCO il Re fuperno 
Dolce trafitto il fen la mano, e'I piede. 

Qual fe d' afflitto core alma fi fucile , 

Si fe languendo, e di morir diè fegno- 
Pur diJJe , di fuon l'vdio foura le nelle. 

Di qual grazia Gl ESV mi fai tu degne I 
Sor. delle piaghe mie , le tue men belle t 
Amor l'tmpreffe , e te fert di [degno. 




Detto 
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.' PER S. STEFANO.'? 


D plf afpre pietre al difpietato affatto. 

Gli ocebi , r / £*/ ce/fo ornai fatti di gì eìo, 
Co» fta»f4 /* , co» /# denoto ufo 
Ce lei te Caua/ìer riuolje in alto . 

Ci* y*or/o 4 J campo juo nel puro f malto 
7 ra mille Angeli armati it'Mj del cielo, 

Pietà ( g rido ) ncn del percoffo velo , 

Ma ai chi mi feri perch'io t'efalto . 

AUbor l'ali e pojar , pofar gli feudi 

( Cenno diuino ) * lauro eterno , e Palma 
Par che ciafcun di ricourar fi [ludi . 

Ma nel del Jiffa , * giunto palma , a palma 
Tra l ornbil juror de' / affi crudi 
V affine in grembo a Dio la ben nat'alma . 

• 

PER S. LODOVICO RE DI FRÀNCIA. 

» 

A Rmò la delira mia feruido %efo 

Di /attrarre lfraeUe al giogo indegno * 
*2^on di regnar defio, dell'altrui regno 
£ rama non ba chi vuol coro na in eie lo . 

E fe di morte irreparabili elo 

Poppe l alte Jberanze al pio difegno 
Seggio raccolfe luminefo , e degno 
L'anima fcarca del terrefire velo. 

Volgi nel core, o del mio nome erede 

Qual* baurai tu fe'l gran penjìero adempì 
Meli' empireo feren gloria , e mercede . 

Indi fatai Guerrier te rror degli empi 


Di ferro armato il petto , il cor di fede 
Libera del gran Dio gli Altari , e . Tempi» . 


-V 
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PER SAN PAOLO APOSTOLO. 


M Entrt fpegner crede a ( cieco furore ) 

La gloria di colui che morì in Croce , 

La villa, e'I fuon della terribil voce, 

Fe cieco il ciglio , e luminofo il core. 

Quinci d’empi Tirranni afpro rigore 
'Rjfimi a fcberno, e'I minacciar feroce, 

TfuSa coli fi paue , e nulla nuoce, 

Doue ntuoui Aura facra, e diuo Ardore. 
Strinfer ben duri ceppi il fianco, e'I piede. 

La lingua, Laima nò, cb'al ver riuolta, 

Fe’l Mondo rifonar dell'aurea fede. 

Quindi Jomma merci nell'alto accolta 

Mirar poteo , quel cb’buom quaggiù non vede. 
He cade in mortai mente , e non i’qfcolta. 

PER SANTA CECILIA. 

D EU' inclita Romana a’ detti fanti 

Spento nel fen gl’impetuofi ardori , 

( Trofeo dicacità ) d’eterni fiori 
. Corono l cielo i generofi amanti . 

Quinci riuolt’al del gli almi fembianti » 

Sì foaue temprò modi canori , 

Che muta l'armonia, gli alati Cori 
Tdorfcr P orecchie agli amorofi canti . 

Et eUa al rifonar de U arpe di prò 

( Dtcea feruida il fin, denota il ciglio ) 
Onnipotente Re che folo adoro , 

Ben gradifeo f otior del callo Ciglio, 

Ma quanto fia più caro, e bel teforo. 

Se del mio J angue lo farai vermiglio. 


. «•cgg?* 
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O Miet giorni fugaci y obr tue vita ' 
Ohimè già fet partita • 

Già finto, ò finti r parmi 

La rigorofa 't romba o 

Dau ariti à te giuBo Signor chiamar mi 

Già nel cor mi rimbomba 

Il formidabil fuono , 

Mtfcrcre di me, Signor perdono . 

■«ss*»’-.. 

D I mille colpe grane \ » »-• , 

S* agghiaccio?/ core , e gela 
S i la finte nza irreuocabil pane • * 

Deb chi m'afconde e cela 
IP in che del mio Signore 
P affi l'ira e'I furore • 

L'Inferno Jìa per me gradito loco , 

Tra fiamme, e foco pur ch'io fperi poi 

Scindi f olir al C iel fra * ferut tuoi • 

• , , . % 

4 « 

( * »• V * 

A T^ima il cut bel lume 

Spenfi turbo Mortai di van deliri , 
Ond'bor cieca t'aggiri • 

Deb qual farà per noi fontana ò fiume » 

Che ne purghi , e radume i 

Re che due Jpente ciglia 

TornaBt a par del Sol belle } e ferine, • 

Tutto fi tutto fpene • 

Ecco a lauarmi anch'io 

. E corro nel Si/oc del pianto mio» 
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A Rm /ita il cor di fede 
y mil guerriera in 


J\ y mil guerriera in terra 

Moggi del Re del del trionfa in guerra* 
Inai gragia , e mercede 
Di fuo valore impetra % 

T raggi di tua faretra 
Anima raggi i p i* po finti Broli 
£q uinci e quindi il tuo Signore affali. 
Saetta pur eh et non là fare febermo 
Finche vinto rifani il core infermo . 

«•css** 

PER IL BEATO IGNARO. 

« • , J V. * 

S pirto di fi, di Carità fecondo , 

Per cui tntb’e mill'Alme accefe in tu lo • 
Seguendo l’orme tue , lingue del Cielo 
E quefìo illuminavo-, e’I nucuo Mondo. 
Mira dall'alto bomai Spirto giocondo , 

Pur come Nube fuol fiammante telo 
Deltenebrofo error JquarciarJÌ il velo 
De' dotti 'Petti al fulminar facondo. 

Mira fjrarfìdi pianto i negri volti , 

Quai più l’Inferno bauea legati , e diretti 
Da,' piè de’ cari tuoi forger dife tolti . 

E forfè vn di vedrai , eh’ al Citi s affretti 
Vnito'l Mondo , oue' tuoi Figli afcolti 
k Angeli umani , a fua falute eletti . 
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194 Rime del Signor 

D E b volgete gli occhi, e'I core 
A quel Tronco oue Jì muore 
Croci/J/o il Re del Cielo, 

Contemplate Anime fante , 

Di Giesu l'almo fembiante 
Farfì ornai di freddo gelo . 
Contemplate i lumi /penti. 

Chea dolci, e sì clementi* 

Rimirar gli vmani errori , 

Tutto piaghe, e tutto /angue 
Innocente e muore , e langue 
Dentr'vn mar dafpri dolori, 

/^lual peccato , qual delitto 
T'ha pereofjot'ba trafitto 
G1ESV Janto , GIESV piot 
Peccatore odi fua voce 
Rijonar dall'alta Croce : 

1 1 tuo fallo , e l'Amor mio . 

Riffa' l guardo %Anima pia 
T\[el fembiante di M ARJA » 

Ch'ai Figliuol languifce accanto, 

Qua l Co Ite l le pajja il petto 
Mira pur nelf acro afpetto , 

E fe puoi raffrena il pianto. 

Chi mirar può quel bel vifo , 

Vero Sol dt Paradtjo 
Far/ oimè torbido ofeuro l 
Tu non piangi core ingrato, 

Ofiinato , difpietato, 

tilt cbt felce alpeiìre , e duro • 

Deh fe geme òfeuro il Sole, 

Se la Terra, e'I Citi fi duole , 

Se fi frange il f acro velo , 
FaGlESV ch'ai tuo morire , 

Per pietate , e per martire ,» 

PD' ogni cor fi foezi il gelo . 

I L F I N E. 
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